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Una delle quistioni più interessanti, delle più degne di 
eccitare la curiosità dei filosofi e degli uomini di scienza è 
quella del rapporto tra credenza e conoscenza, delle origini 
delle ragioni dei fondamenti della prima, e del suo sviluppo 
in ragione dello sviluppo della conoscenza, e del suo persi¬ 
stere in relazione coi gradi superiori di questa. Pare anzi 
che sebbene la credenza sia nata con la conoscenza e sia 
limitata progressi vaio ente da questa, questa limitazione sia 
assintotica e non impedisca il nuovo rigoglio, e le ultime 
lussureggianti proliferazioni della credenza in rapporto alle 
più alte forme della conoscenza. Gli esempi più ovvii del¬ 
l’evidenza, ai due estremi della scala della conoscenza, due 
più due—quattro, e l’esistenza di Dio, sono la prima l’effetto 
di una convenzione, il sistema decadico e quello che ne è la 
conseguenza, il sistema della formazione dei numeri; e la se¬ 
conda il riverbero della fede sulla conoscenza, e l’assunzione 
della più alta verità di fede come verità ili conoscenza. La 
matematica ha evidenza perchè ragiona su dati mentali e si 
avvale del principi»; haev ni dederin reliqna omnia concedendo, 
nini. E la più alta verità religiosa ha suo fondamento nella 
natura dello spirito e nelle sue anticipazioni sull’esperienza. 










— 4 - 


Rapporto tra credenza e conoscenza 

Una dello più concludenti prove ohe la credenza e la co¬ 
noscenza vanno congiunte è la quasi completa mancanza di 
credenze nell’animale che ha solo conoscenze particolari, re¬ 
lative al suo adattamento vitale, dalle quali ogni interesse 
conoscitivo è assente, e che esse esistono nell’uomo, di cui 
è propria la conoscenza per la conoscenza, il sapere pel 
sapere. 

L’uomo ha quelle credenze che la sua conoscenza consente 
e comporta. Diverse per motivo e per fondamento, dalle co¬ 
noscenze, esse sono qualitativamente identiche alle conoscen¬ 
ze, hanno i medesimi caratteri logici; sono concetti, giudizii, 
ragionamenti, ecc., ed hanno il grado stesso delle conoscenze 
relative, cioè vanno dalle sensitive alle ideali, tino alle più 
alte, che lo sviluppo dell’intelligenza comporti. Anche il loro 
contenuto è determinato dalle conoscenze , alle quali sono 
correlative. Perciò il semplice animale non le può avere, 
perché essendo la sua intelligenza particolarista, limitata al¬ 
l'adattamento biologico, e, in fondo, non conoscitiva, se può 
avere illusioni, non può avere altre credenze che quelle por¬ 
tate dalla sua esperienza e nei limiti della medesima. 

La credenza è, insomma, un’estensione e un duplicato della 
conoscenza, è determinata da cause psicologiche di ogni ma¬ 
niera e specialmente dalle tendenze emotive e pratiche, ed 
è elaborata dalla facoltà rappresentativa ed immaginativa. Ma 
perchè essa esista, è necessario che ci siano lo stimolo e la 
potenza di operare la estensione, e di costruire il duplicato 
con elementi tratti dalla stessa sfera della conoscenza. 
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ana fiorit,lra piò rigogliosa negli uomini allo stato di na¬ 
tura, nei popoli primitivi, nei selvaggi, nei fanciulli, nelle 
donne. Siccome la credulità è lo stato psicologico primitivo, 
ed e condizione dell’adattamento, e del primato di questo ri¬ 
spetto all'interesse conoscitivo. Siccome la credenza è V at¬ 
tuazione, la realizzazione della, credulità, e lo sviluppo della 
conoscenza è relativamente assai piccolo, le credenze die la 
sostituiscono e la integrano sono 1’ espressione ilei bisogni 
conoscitivi umani, e tengono tutto il posto che è lasciato 
vuoto dalla conoscenza. Tutte le innumerevoli credenze di 
cui è intessuto quello che si è convenuto di chiamare animismo 
primitivo formano .un materiale immenso offerto allo studio 
degli etnologi, che non è necessario richiamare qui, e sul 
quale mi permetto di sorvolare avendone già trattato iu una 
speciale comunicazione inserita negli atti di questa Acca¬ 
demia, al voi. XX. anno 1886. Lo sviluppo della conoscenza 
segna una limitazione progressiva della credenza, ma la li- 
limitazione non è mai completa. Nell’età giovanile dello spi¬ 
rito umano la fioritura delle credenze è assai ricca. I*. es. 
le creature belle della favola argiva cantate dallo Schiller nella 
lirica « Gli dei della Grecia», e quella che il Leopardi cauto 
nella canzone alla Primavera, es. la ninfa Eco, cui grave 
amor , cui duro fato escluse delle tenere membra. Le creden¬ 
ze si intessono con la scienza e coi suoi progressi. La 
storia di ogni scienza è (.iena di questo parallelismo, o se 
piace meglio di questa interferenza tra scienza e credenza. 
Anche nelle scienze matematiche, il progresso verso la ge¬ 
neralità crescente delle dottrina e dei metodi, è anticipato 
dalla divinazione intuitiva, e fa tenere in poco pregio le co¬ 
noscenze più particolari, i metodi più empirici, per es. in¬ 
duce il matematico a distinguersi dal calcolatore. 

L Astronomia è passata dalle ingenue credenze dei primi 
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contempla tori del Cielo e dall’astrologia, che costituisce un 

capitolo tanto ricco quanto importante delle umane credenze, 

ai sistemi, e in questi dal Tolemaico al Copernicano, e da que¬ 
st’ultimo alle generalità più alte dei sistemi siderei. Il con¬ 
cetto della materia si è andato affinando dall’ ipotesi dei 
quattro elementi a quella dei corpi semplici e dell’atomismo; 
e da questo a quella della radiottività. Le singole teorie tì¬ 
siche intorno al calore, alla luce ecc. si sono andate modi¬ 
ficando progressivamente fino a quella dell’ equivalenza e 
trasformazione delle forze. La teoria della luce è passata 
dalle emissioni corpuscolari alle ondulazioni, e da queste alla 
teoria elettro-magnetica. La chimica è nata dall’alchimia 
(altro capitolo delle umane credenze); ha proceduto dalla 
teoria degli elementi semplici irreducibili a quella dei pesi 
atomici, delle loro serie, della loro trasformabilità, che ha 
trovato conferma prima nella previsione di nuovi elementi 
che furono di poi scoverti, e poi nella radio-attività. Sono 
note le varie vicende della biologia, le specie fisse e le loro 
trasformazioni, il vitalismo, l’antivitalismo e il neovitalismo, 
la teoria dell’accrescimento e la teoria cellulare o dell’epige¬ 
nesi, le varie ipotesi sull’origine del linguaggio da quello 
dell’insegnamento divino a quello della formazione naturale. 
E similmente delle trasformazioni delle lingue, che nella 
loro forma più generale, non hanno ancora oltrepassato il 
grado di credenze (p. e. dalla forma isolante all’agglutinante, 
e da questa alla flessiva), e accennano a tramontare o sono 
già tramontate. 

Il più largo accoppiamento delle credenze e della cono¬ 
scenza si è verificato nelle scienze morali. Le dottrine eco 
nomiche hanno progredito attraverso continue affermazioni 
e negazioni: la ricchezza e la moneta, la ricchezza e la terra, 
la ricchezza e il lavoro. 
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Ln produzione esuberante dei miti e delle storie divine 
ha accompagnata la religione, la sua storia, il suo progresso 
dalle forme inferiori alle superiori. Cosicché i sistemi di 
credenze religiose formano una molteplicità che rende im¬ 
possibile la enumerazione, ed ardua la stessa classificazione. 
E le credenze religiose si mantengono in confronto dello 
spirito scientifico e contro di esso, non solo negli aderenti 
di oiaaeuna, ma anche negli individui più educati alle abi¬ 
tudini o ai metodi della scienza. 

Dante e Galileo furono le più alte menti del tempo loro 
e furono credenti. Così Newton e Shakspeare, e lo stesso 
positivismo comtiano finì in una specie di misticismo, seb¬ 
bene il suo autore avesse preteso di separare nettamente, 
con la legge dei Ire stati, la credenza dalla conoscenza. 

L’ Arte stessa, sebbene vagheggi i suoi fantasmi, e in essi 
non creda, pure, come assimilazione fatta per simpatia inti¬ 
ma e profonda della natura allo spirito, come animazione 
della natura, ha nella sua ispirazione creatrice e nelle sue 
forme epica, lirica, drammatica, il momento della credenza. 

La filosofia non fa eccezione, sebbene professi la completa 
razionalità delle verità sue. Come sintesi e integrazione delle 
scienze particolari, come il grado superiore dell’ attività dello 
spirito conoscitore, essa avrebbe dovuto presentare il minimo 
o il nulla delle credenze, e la sua storia presenta invece il 
fenomeno contrario nella sua moltiplicità e mutabilità. Plu¬ 
ralismo e monismo, razionalismo e agnosticismo, ancilla 
Theologiae e dominatrice delle religioni, legislatrice delle 
scienze particolari e loro dipendenza, razionalismo e empi¬ 
rismo, trascendenza e immanenza, dominatiselo e criticismo. 
Essa riflette tutte le oscillazioni del pensiero ed ha offerto 
tutte le armi a coloro elle credono di poterle negare ogni 
carattere di scienza. Anche tra gli aderenti ad una stessa 
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attivismo, doveva mettere capo necessariamoufce allo scet¬ 
ticismo. Il merito vero dell’Hegel rispetto al Kant fu 
appunto iu questa fede eroica nell’ oggettività e verità della 
ragione, sebbene la spingesse ai peggiori errori del domina¬ 
ti sino, e ne prendesse quello massimo della deduzione del- 
1’ esistenza dal concetto. Affermavo non essere nelle forme 
della sensibilità e della ragione forme morenti o moriture. 
Un mondo senza tempo e spazio, senza sostanzialità e cau¬ 
salità, senza molteplicità ed unità, essere la negazione del- 
l’intelligibilità e quindi della realtà. Reale e intelligibile 
essere uno; 1’ esistenza nella ragione di forme, la cui neces¬ 
sità abbraccia insieme pensiero e realtà, rendere l’inintelli¬ 
gibile anche irreale. 11 noumeno Kantiano essere perciò l’o¬ 
stracismo della realtà dal pensiero, l’assurdo fatto realtà; e 
in fondo, e quasi per burla, niente altro che l’ipostasi ne¬ 
gativa della vuota idea di sostanza. 

Ripetevo che, a mio modo di vedere, le antinomie Kantiane 
derivavano dall’ essere la conoscenza umana influita in po¬ 
tenza, ma sempre Unita iu atto, dal fatto che un ente fluito 
e la cui conoscenza riposa sopra un’esperienza sempre attual¬ 
mente Unita, ma sempre illimitata, dovesse avere quadri e sche¬ 
mi adatti a superare perpetuamente i suoi limiti, senza poter 
mai oltrepassarli definitivamente e assolutamente. E la con¬ 
clusione ultima del nostro dibattito era sempre questa, che 
il fondamento nascosto dei nostri opposti apprezzamenti consi¬ 
steva in una differenza dei nostri temperamenti mentali che 
ci portava a conclusioni opposte. 

Si è detto difatti giustamente che un atto di fede è alla 
base di qualunque filosofia, perchè essendo le ipotesi filoso¬ 
fiche non verificabili in re con l’esperimento, e la loro veri¬ 
ficazione ottenendosi da una valutazione sintetica, univoca 
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•Ielle conoscenze scientifiche, rivelano piuttosto il tempera- 
mento mentale del filosofo, anziché la verità obbiettiva. 

Io stesso che ho professato, fino a ieri, filosofia,'sono co¬ 
spetto a confessare, che a base della filosofia che professo, e 
c e potrei chiamare mia, ci è un atto di fede. In verità l’ho 
professata quasi tacitamente, senza farne scalpore, senza ri¬ 
petei la ad ogni passo, a proposito dei menomi particolari, come 
facevano, secondo l’ironica critica dello Spaventa, tre quar- 

‘ ' ' SeC0 '° fa 1 ao8tri giobertiani (« L’Ente crea l’esistente, 
dunque move ». Le larghe generalità sono per lo più superflue 
nelle quistiom particolari, come quelle che esprimono non le 
modalità, ma la figura generale del divenire, che lascia impre¬ 
giudicati , temi i soggetti i problemi particolari. E in ragione 
( i questa discrezione, o diciamo modestia, essa è rimasta igno¬ 
rata, e perciò non sarà inutile di ripeterla qui brevissimamente 
nel e sue linee più generali. Io ho professato e professo che la 
realtà è psicofisica, che la legge sua più generale è quella del- 
individuaztone progressiva, che ha la sua più alta verificazione 
nell auto coscienza ; che questa è la crisi della realtà e il 
passaggio dal mondo della natura a quello dello spirito. Ilo 
professato che lo sviluppo della realtà presenta quindi una 
progressiva potenziamone dello spirito, di cui le scienze bio- 
logicbe e la psicogenia sono la prova più tangibile e diretta, 
o professato che le forme superiori della vita dello spirito 
arte, la rel.gione, la filosofia mentre segnano il grado su’ 
penore dell’ evoluzione cosmica, la sua ultima e perfetta spi- 
ntual.zzazione, per questo che guardano sempre alla natura 
e non sono intelligibili che in rapporto ad essa, sono la ri- 

prova superiore della natura della realtà e della direzione 
del suo sviluppo. 


Ebbene, se la verità della 
cata dalla sua conformità all’ 


conoscenza deve essere giudi- 
esperienza e al ragionamento, 
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come negare che questa filosofia abbia a suo fondamento ul¬ 
timo un atto di fede e dipende dall’ individualità mentale 
del filosofo 1 Come filosofia spiritualistica essa si fonda sul- 
j’ esperienza umana infinitamente limitata nel tempo e nello 
spazio. E nell’ esperienza umana, a quella piccola parte di 
essa che è la scienza della vita, e a quella ancora più pic¬ 
cola che è, nella vita, lo spirito. Noi abbiamo ragione d, 
credere che la vita sia una piccolissima parte, e quasi una 
eccezione nella realtà, e la vita dello spirito una piccola parte 
della vita, e quasi una eccezione di eccezione. Non par più 
conforme all'esperienza la teoria che considera l’esistenza 
spirituale come un accidente, fortunato o sfortunato, ma sem¬ 
pre parziale e transitorio della realtà ? l’ t idea di Dio che è 
1’ espressione più alta, la sintesi e il suggello di ogni filo¬ 
sofia spiritualistica, è fuori dell’esperienza e non può essere 
dimostrata. 

Dunque la credenza accompagna la conoscenza dal suo 
inizio alla fine, ed ha al principio e alla fine il suo massimo 
rigoglio. Al principio come anticipazione, alla fine come in¬ 
tegrazione della conoscenza. Tra questi due estremi essa ri¬ 
ceve progressivamente una limitazione più apparente che reale 
in quanto è intessuta profondamente nella «tessa conoscenza 
scientifica. Ora quali sono le cause della credenza f è possi¬ 
bile farne una teoria 1 Esamineremo due teorie, la positivi¬ 
stica e la pragmatistica, e da ultimo esporremo la teoria 
psicologica che è la nostra. 


li. 

La teoria della previsione mancata 




Se consideriamo i tre gradi della coscienza nelle loro ca- 
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ratteristielie differenziali, troviamo ohe la dipendenza della 
coscienza dal mondo esterno è massima nel primo grado sen¬ 
sitivo, e diminuisce progressivamente nel rappresentativo e 
nel logico. 

Le sensazioni hanno la chiarezza che deriva dall’ ordine 
di tempo e di spazio, e dalla loro naturale coordinazione e 
subordinazione nella percezione; le rappresentazioni sono 
aneli’ esse il prodotto di un lavoro psichico spontaneo, e si 
connettono secondo leggi, (le associative), rispetto alle quali 
l a coscienza è passiva. I concetti invece sono il prodotto 
di un’attività volontaria, che è un’ applicazione delle leggi 
dell’intelligenza alla materia presentativa dei due gradi an¬ 
tecedenti, ed hanno la chiarezza che deriva dalla riduzione, 
dalla semplificazione, dall’ordine intelligibile dato ai loro ele¬ 
menti, cioè dal lavoro mentale adoperato nel produrli. 

Il concetto è un piccolo sistema di note disposto secondo 
1 ouline dei predicabili , studiato dalla logica. Le scienze sono 
sistemi di concetti, ma anche di leggi , cioè di modi ùniver- 
sali e costanti di produzione dei fenomeni, e i concetti e le 
log^i sono sotto la garenzia suprema dei principii, cioè delle 
forme mentali superiori, da cui dipende la verità delle co. 
noscenze. Le sensazioni, e in minor grado le rappresenta¬ 
zioni, sono nella loro molteplicità caotiche, nella loro inten¬ 
sità e nella loro presentazione non dominabili ; i concetti 
invece e le leggi, sono il prodotto dell’intelligenza, e si pre¬ 
stano ad essere corretti da un uso più attento della mede¬ 
sima, e stanno sotto la garenzia dei principii, cioè delle 
forme fondamentali ed invariabili della pensabilità. L’intel¬ 
letto, (e così del resto anche la fantasia), non aggiunge ele¬ 
menti nuovi al contenuto della conoscenza., ma li lavora se¬ 
condo le direttive, noi diciamo le forme, che gli sono pro¬ 
prie, e dalle quali dipende l’intelligibilità della realtà fatta, 
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la razionalità, di quella che si fa, che è cioè una creazione 
dello spirito. I concetti, le leggi, i principii contengouo mi¬ 
nor numero di elementi delle rappresentazioni, o contengono 
elementi non dati inmediatamente nelle rappresentazioni, 
ma ritrovati con l’analisi mentale in fondo ai fatti e agli 
oggetti rappresentati, o inline contengono elementi, che sono 
condizioni date nell’intelligenza della intelligibilità del reale, 
ma gli elementi dei concetti delle leggi, dei principii hanno 
la verità dell’universale, la significazione di ciò che è es¬ 
senziale, il valore di ciò che è razionale. 

Ma la conoscenza scientifica, anche nei suoi gradi più 
alti, non cerca che la esatta riproduzione del reale, nella 
sua forma più generale, nelle leggi che lo governano, nella 
forma mentale che lo fa intelligibile. Il rapporto della scienza 
alla realtà si vede da questo, che le costruzioni scientifiche 
debbono essere verificabili. L’esperienza e i principii for¬ 
mano la trama della conoscenza; vero è ciò che ò conforme 
all’esperienza, e che sta nelle forme fisse, invariabili della 
conoscenza, nei principii, al sommo dei quali è il principio 
di contraddizione. 

Se non che la conoscenza riduce iu frammenti la realtà 

V 

per poterla conoscere, e per la stessa ragione la ricostrui¬ 
sce a parte a parte. Le due funzioni dell’ analisi e della 
sintesi si alternano nella conoscenza , la quale è una ma¬ 
niera di presentazione diversa da quella della sensibilità e 
dell’ intuizione. La presentazione che è piopria della sensi¬ 
bilità prende forma dal tempo, dallo spazio, dal movimento; 
ma questo ordine, se è la condizione dell’esistenza , non è 
la condizione dell’intelligibilità. Ancora, l’ordine della sen¬ 
sibilità, sebbene finito in atto, è infinito in potenza; è un 

I 

ordine aperto, che può essere sempre esteso, ma perfetta¬ 
mente omogeneo. D’altra parte la sensibilità è come muta 
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soenza ilei reale è sempre parziale e limitata, s’inteude co¬ 
me tale debba essere la previsione e,he vi si fonda sn. Di 
qni la necessità psicologica per l’norno, ,che ha la visione, 
dei limiti della conoscenza, e. per conseguenza anche della 
previsione, di estendere e di integrare come può il suo mon¬ 
do conoscitivo; la qnal cosa è l’opera della credenza che si 
aggiunge al sapere e lo oltrepassa. 

La credenza accompagna perciò sempre la conoscenza; 
nata con essa e da essa, è spinta sempre oltre i limiti da 
essa raggiunti. 

Inoltre per quel che riguarda le leggi dell’operare avente 
valore morale, l’uomo ha bisogno di pensare chè esse ab¬ 
biano un valore assoluto, e di credere in questo valore. È 
dunque imporrante per lo studio delle formazioni psichiche 
di vedere come si formi, intorno ai sapere e di là dal sa 
pere, il credere. Ci sono dei psicologi, che sul bisogno di 
credere, conseguenza della limitazione della previsione uma¬ 
na, e su questa limitazione, hanno creduto di poter riporre 
il fondamento delle formazioni psichiche superiori, come so¬ 
no la moralità, la religione, l’arte. Noi proveremo che seb¬ 
bene l’azione del bisogno pratico non si possa negare, spe¬ 
cie nella formazione della morale c della religione, esso non 
é nè il solo nè l’essenziale. Sopratutto non dà ragione della 
natura specifica dei prodotti, e che perciò chi si limita ad 
indicare, nella qualità del bisogno, la ragione delle forma¬ 
zioni psichiche che abbiamo indicate, si preclude la via a 
spiegarle. Ma vediamo prima le specie e le ragioni della 
credenza. 

La conoscenza basata sui due fondamenti dell’espe¬ 
rienza e della intelligibilità di quello che è sperimentato, 
è il fondamento della credenza. C’ioò dello atteggiamento 
della mente rispetto alla verità. Basa è propriamente I' at- 
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0 ui qualunque all'ermazione «li realtà ò comunicativa e con¬ 
tagiosa. L’incredulità è inveire il prodotto della lezione del¬ 
l’esperienza. I fanciulli sono creduli , sono credule le per¬ 
sone del volgo, tutte quelle iu generale la cui esperienza è 
limitata, e non è in grado di contrastare alla nativa ogget¬ 
tività dei nostri pensieri, qualunque sia la loro origine. La 
lingua, sempre realistica nelle sue affermazioni, ingagliar¬ 
disce la credulità, nativa, e la completa facendoci pensare 
die esista tutto quello die ha un nome. 

Dunque col crescere dell’esperienza diminuisce la eredu- 
jit.à, sia perchè ciò che è affermato contrasta alla nostra espe¬ 
rienza ordinaria, p. es. i pomi delle Esperidi, la Befana; sia 
perchè contraddice all’esperienza logicamente concatenata ed 
elevata a sistema come è l’esperienza scientifica. Cosi i rac¬ 
conti di Venie, sebbene elaborati secondo che porta l’espe¬ 
rienza scientifica, sono incredibili perchè sono esagerazioni 
di quella esperienza. Un certo concatenamento dell’esperienza 
ha luogo anche indipendentemente dalla scienza, ed è la man¬ 
canza del controllo di questo sistema spontaneo dell’esperienza, 
che mi fa credere alla realtà del sogno mentre sogno, e m’im¬ 
pedisce di credere appena son desto. Si dice provato ciò che 
è visto come un anello della catena dell’esperienza, e si dice 
saputo ciò che è provato cosi. E si distingue ciò che è sa¬ 
puto da ciò che è creduto, dando allora alla credenza un 
senso più lato. L’opera dell’esperienza consiste dunque nello 
sceverare ciò che si deve credere da ciò che non si deve 
credere; ma poiché essa non porta mai a termine questa 
scelta, lo stato abituale è che ci siano cose credibili e cose 
incredibili, e cose che sono in mezzo tra le prime e le 
seconde. 

La tendenza a tutto credere, quasi illimitata a principio, 
si va restringendo a poco a poco; l’uomo diventa più rea- 
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lista oggettivamente, e soggettivamente piò scettico, ina sic¬ 
come la sua esperienza è limitata, e non può rigettare tutto 
ciò che non è convalidato da essa nel non reale, cosi si ge¬ 
nera rispetto a questa parte delle sue idee la tendenza a 
credere. E la prima ragione di credere è Vautorità. Chi po¬ 
trebbe farne a meno, se l’esperienza individuale non abbrac¬ 
cia che uua piccolissima parte del sapere ì Se i fatti che 
sì svolgono sotto i nostri occhi sono un piccolissimo fram¬ 
mento della serie indennità ? L’yise dixit non è solo di qual¬ 
che scuola di filosofi, ma di ogni uomo; perchè nessuno può 
abbracciare con la sua esperienza tutti i sistemi di verità 
scientifiche, o di accadimenti storici. Quindi noi siamo in¬ 
dotti a ritenere per vero quello che è affermato, posto che 
non sia in contraddizione con la nostra esperienza, e che 
sia affermato, da persone che non abbiamo ragione di so¬ 
spettare di volute falsificazioni, e che consideriamo come 
competenti, e come capaci di essere bene informate. S’in¬ 
tende che l’autorità che determina la credenza è diver¬ 
sa secondo il grado dell’ esperienza raggiunto. Pel vol¬ 
go è ogni persona che si sa imporre con la parola, col 
gesto, con V affermazione anche presuntuosa di competenza 
e d’informazione. La voce dell’assertore è confermata a mi¬ 
sura che raccoglie il consenso dei più, e perciò il oonnensus 
gentium è parso anche argomento probativo di verità, come 
quello che è l’espressione di un’autorità generalizzata, e in¬ 
gagliardita dalla sua stessa estensione. 

Una terza causa della credenza sono gli umani bisogni, 
ed è forse la più estensiva, perchè è capace di ispirare la 
credenza anche di là da ogni esperienza possibile, e poiché 
questa non esercita alcun potere fuori delle cose finite, i 
bisogni possono ispirare la credenza anche per l’infinito. 
Questa forma di credenza è detta anche credenza pratica o 
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seutiiuentale, o bisogno e volontà di credere. Tutti hanno 
fede, specialmente se giovani, nel proprio avvenire; le madri 
credono nella capacità e nel successo dei figli, 1’ intrapren- 
ditore nel successo della sna impresa, il generale nella vit¬ 
toria, i popoli in guorra nella loro prevalenza finale, nel 
loro destino, nell’adempimento della loro missione storica, 
e guai se così non fosse. In un altro ordine, lo scienziato 
ha fede nella fecondità e nella sicurezza del suo metodo, 
ovvero in certi atteggiamenti della scienza, che sono più 
l’effetto dei suoi bisogni mentali, che della maniera di es¬ 
sere della realtà. 

Basti citarne due soli, il bisogno della semplicità, e il 
bisogno del sistema; il primo ispirava a Newton l’aforisma, 
natura simplex est, et causis superfluis non luxuriat, e fu causa 
del facile trionfo del sistema copernicano sul tolemaico, an¬ 
che prima che le ulteriori scoperte convalidassero diretta¬ 
mente il primo. Invece la realtà non corrisponde a, questo 
bisogno mentale, perchè la natura realizza tanto il semplice 
che il complesso, (è aforisma scientifico che « la natura non 
si preoccupa delle difficoltà analitiche »), e ci dà esempio 
tanto di semplicità quanto di complicazioni di cause. Il bi¬ 
sogno di sistema fu e sarà sempre 1’ autore degl’innumere¬ 
voli poemi scientifici e filosofici che la storia del sapere umano 
registra, e che lo fanno talvolta parere non dissimile dalla 
tela di Penelope. Similiueute è una credenza fondata sui 
bisogni quella che regge la fede nei valori, (filosofia dei va¬ 
lori), nella immortalità individuale, nei miti, nei domini, nella 
storie religiose. 

Siccome delle tre specie di credenza, quella di esperienza 
è limitatissima, non può stare che non si cerchi di comple¬ 
tarla con le altre due, con la credenza di autorità e con 
quella dei bisogni, e spesso le due ultime fonti si colle- 
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gauo, e l’autorità da la sanzione alle creazioni dei bisogni, 
e i bisogni danno saldezza all’autorità. Le religioni sono 
l’esempio migliore di questa alleanza, e la rivelazione reli. 
giosa si appoggia sulla più alta autorità, e sui bisogni dello 
spirito. Questa teoria è certamente vera, sebbene limitata 
e parziale; vediamola ora alla prova nelle forme superiori 
dell’attività dello spirito. 


La Moralità 




La previsione delle conseguenze dannose, che possono ve¬ 
nire alla propria conservazione o a quella della comunità, 
di cui l’individuo fa parte, dalle azioni dei singoli compo¬ 
nenti, che siano rivolte al vantaggio individuale, genera, 
secondo i psicologi che attribuiscono alla pressione degli 
umani bisogni le formazioni psichiche di ordine superiore, 
quelle formazioni che sono il diritto e la moralità. Il primo 
prende le azioni nella loro manifestazione, e le arresta con 
la coercizione; la seconda le prende alle loro origini dalla 
volontà lìbera, e cerca di sottoporre questa alla legge ge¬ 
nerale di conservazione. 

Che l’utilità sociale, principio di conservazione e di difesa 
anche della utilità individuale, sia il fondamento della mora¬ 
lità anche dal punto di vista psicologico, si vede dal fatto che 
i precetti morali variano secondo che varia l’utile sociaie. 
P. es. presso le società primitive in istato di lotta contro 
le società rivali, e anche tra le tribù barbare contempora¬ 
nee, può essere morale l’uccisione dei vecchi e dei fanciulli 
mal formati o deboli, che pare viceversa cosa immorale presso 
società che non stanno sotto la stessa minaccia. Se invece 
pare che il precetto morale sia incondizionato, categorico, 
ciò accade perchè è utile che sia cosi, perchè, ò utile che il 
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comando morale non sia abbandonato alle dispute, alla ricerca 
delle ragioni. La moralità è una formazione naturale, in gran 
parte inconsapevole, e che sia così pei fanciulli e pel volgo 
è evidentemente utile, perchè essi non- potrebbero ragionare 
a se stessi i motivi delle leggi delle loro azioni. li se per 
le persone capaci di farlo la moralità conserva lo stesso co¬ 
rettore imperativo e dommatico, ciò accade perchè è utile che 
sia così; difatti i fini ili conservazione sono conseguiti più 
! ' sicuramente se sono sottratti alle valutazioni utilitarie, clic 
potrebbero generare il dissenso; così come è utile che gli 
l eserciti adempiano gli ordini dei loro duci senza discutere 
le ragioni, anzi senza nemmeno conoscerle. Se un precetto 
morale varia secondo l’utilità sociale, è evidente che questa 
è la ragione; difatti è precetto morale dire la verità, ma la 
bugia pietosa ai medici è permessa, è lecito mentire per 
salvare un innocente, e nessuno reputa immorale in guerra 
di trarre il nemico in inganno o di non applicare in guerra 
il precetto, non ammazzare. 

È utile che il precetto morale sia categorico anche perchè 
sia sottratto alla valutazione della possibilità di successo; se 
così non fosse molti atti morali o non sarebbero compiuti, 
o sarebbero compiuti con mille esitàzioni. Ma se al precetto 
morale si toglie nella filosofia morale la base dell’ utilità, si 
rischia di farne qualche cosa di simile alla fune, con la quale 
il barone di Miinchausen voleva discendere dalla Luna in 
; Terra. L’alleanza della religione con la moralità si spiegai 
da parte della morale, con 1’utilità di dare al precetto mo¬ 
rale l’autorità del comando divino che ue consolida sempre 
più il carattere assoluto. 

Ohe 1’ utilità sociale sia il fondamento della moralità è 
anche provato dal fatto, che i suoi precetti si andarono prò" 
grossi vomente estendendo alle comunità più larghe, c solo 
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ila ultimo all’ umanità. Vuoile oggi i doveri verso le comu¬ 
nità che ci appartengono più da vicino sono superiori a quell' 
verso le comunità più estese; e anticamente i doveri erano 
limitati alla società politica alla quale 1’ individuo apparte¬ 
neva. I precetti morali divennero man mano più estensivi 
per ragioni varie; il progresso del pensiero che vede in tutti 
gli uomini la stessa natura: il monoteismo religioso che renile 
universale il precetto morale. Così nel Vangelo Gesù dice : 
« Udiste che bisogna amare il prossimo, e odiare il nemico; 
ma io vi dico amate i vostri nemici ». 

È dunque la. conservazione della comunità che ò il fonda¬ 
mento della moralità, da esso deriva ii carattere incondizio¬ 
nato, e non viceversa. 

Non ci occuperemo del problema morale che non è il caso 
di risolvere in Psicologia, ma della sola quistione psicologica. 
Perchè il diritto e la moralità si potessero derivare dalla 
previsione posta in relazione con i bisogni, bisognerebbe 
dare ad essi un’ origine deliberatamente consapevole, la qual 
cosa contraddice all’ altro punto fondamentale della teoria, 
che essi siano delle formazioni inconsapevoli lino al punto, 
ohe il carattere incondizionato del precetto morale o giuri¬ 
dico si possa manteuere contro qualunque dimostrazione. Un 
altro difetto essenziale della teoria sta in ciò che essa iden¬ 
tifica diritto e morale con l’utile, la qual cosa non ò vera. 
Perchè sebbene sia vero che tutto ciò che ò legale e morale 
è utile, non è vera la reciproca. 1 concetti dell’ utile e del 
bene non coincidono, ci sono molte utilità alle quali non si 
potrebbe attribuire carattere morale, li utile che si eserciti 
il commercio, ma non potrebbe essere ritenuto come un do¬ 
vere Pesercitarlo. Inoltre non ci è equivalenza tra l’utilità 
morale e l’utilità delle azioni. Un errore può essere più dan¬ 
noso di un atto immorale; e un atto immorale può riuscire 
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utile, se nessuna sanzione nè individuale, nè sociale, nè storica, 
gli si opponga Ci può essere conflitto tra l’utilità o la moralità 
(salvare la vita al nemico, il precetto «diligite inimicos vestros »; 
tra l’utilità e la puritàdel costume, (il caso della Virginia ro¬ 
mana); tra 1’ utilità e la lealtà, (il caso di Attilio Kegolo). 
Posta l’origine del dovere dall’ utile non pare psicologica¬ 
mente spiegabile la subordinazione assoluta dell’utile al do¬ 
vere, e la resistenza, invitta nella coscienza umana, del se- 
oondo al primo. La genesi psicologica del dovere dall’ utile 
non dovrebbe produrre le più tragiche aulitesi tra i due, ma 
un accordo durevole, o almeno la risoluzione dell’antitesi fa¬ 
vorevole in definitiva al principio generatore, e non la ribel¬ 
lione invitta di ciò che è derivato contro quello da cui deriva. 
L’utilitarismo sociale non regge meglio alla prova; perchè, 
oltre ad essere un accessorio dell’ utilità individuale nella 
teoria psicologica che discutiamo (in quanto si cerca l’utile 
sociale come mezzo dell’individuale), neppure esso coincide 
col bene. 

Cosi la grande industria e gli eserciti permanenti possono 
essere utili, ma nessuno reputerà più morali i popoli, che 
hauno più officine e più cannoni. Viceversa quale è l’utilità 
sociale del culto dei morti, e del rispetto dei vecchi in pa¬ 
ragone dei fatti testé enunciati! Se un uomo muore per sal¬ 
vare la vita ad un bambino, la società non ci guadagna, e 
se il soldato si fa uccidere per conservare un posto che la 
sua morte dà in possesso del nemico, la società ci perde. La 
beneficenza non sempre è utile alla società, perchè pone a 
suo carico un gran numero di incapaci. 11 sacrifizio non com¬ 
pensato è considerato come il massimo grado della perfezione 
morale, ed esso , quando è definitivo , es. il sacrifizio della 
vita , è la più decisa smentita dell’ origine del dovere dal¬ 
l’utile, 


Invece è assai più semplice dedurre diritto e moralità dalla 
razionalità umana, cioè dalla necessaria universalità delle 
leggi di condotta, e dal carattere imperativo che hanno ne 
cessariamente i precetti della volontà razionale sugli impulsi 
di qualunque natura. 

Il diritto è la regola universale e necessaria della coope 
razione sociale, della coesistenza delle libertà: la coercizione 
è un carattere che non può mancare, se il bisogno lo esige, 
ma ohe non è essenziale, come quello di essere la regola 
della cooperazione sociale. Dove l’utilità spinge all’azione il 
dovere non ha ragiono di imporla; e perciò anche nella sfera 
del diritto l’utile e il bene non sono termini equivalenti e 
permutabili. Similmente la ragione della moralità nello spi¬ 
rito umano è 1’ universalità della ragione come legislatrice 
della condotta ; questa soltanto può giustificare il precetto 
evangelico: « Ego autem dico vobis: diligite inimicos vestros». 
E’ il valore assoluto attribuito all’nmaua personalità, che ò 
fondamento così del divieto come del comaudo morale nelle 
azioni che la riguardano; tutto ciò ohe la danneggia è vie¬ 
tato , tutto ciò che la promuove e le giova così dal punto 
di vista fisico che dal pnnto di vista morale è comandato. 
Opera secondo una legge che può aver valore universale; opera 
in guisa che la persona morale, così in te stesso, come in altri, 
valga per te come fine, e non come mezzo. 

Se la morale fosse, nella sua origine psicologica, un tra¬ 
vestimento dell’egoismo, essa sarebbe caduca, e il suo svi¬ 
luppo uon porterebbe alle categorie stabili della morale co¬ 
mune, ma all’inversione dei valori morali, al di là del bene 
© del male, cioè alla morale del superuomo. La morale co¬ 
mune è la morale degli schiavi, la morale della plebe. Il su¬ 
peruomo non conosce che la volontà di vivere elevata a vo¬ 
lontà di potenza, e quello che maggiormente gli ripugna è 
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•1 8a cri fi zio. La morale o è la disciplina della vita, la morte 
dell’ egoismo, o non è nulla; essa è nata nello spirito ornano 
ev questa possibilità die esso ha di elevarsi al di sopra 
del p egoismo, e nessun artificio psicologico può compiere il 
miracolo di identificarlo con esso. Inoltre la natura conosce 
be ne i mezzi di fissare sicuramente le utilità, (es. l’infalli¬ 
bilità dell’istinto). E non ricorrerebbe a una falsa credenza 
sempre revocabile dalla ragione, e di così incerta e limitata 
efficacia, come è la morale assoluta, che riesce fallace nella 
immensa maggioranza dei casi, tanto da parere non una re¬ 
gola, ma un’eccezione. 

La Religione. 

Mentre la moralità è, secondo questa teoria, l’effetto psico¬ 
logico della previsione mancata relativamente alle azioni, e cioè 
una credenza nata dai bisogni che è destinata a soddisfare, 
la religione è una formazione psicologica nata da bisogni 
che la previsione non può soddisfare, o perchè è impossi 
bile, o perchè, nei limiti della possibilità, sarebbe in contrad¬ 
dizione con la soddisfazione dei bisogni. La paura ed il bi¬ 
sogno sono i snoi fondamenti ; una tale teoria non è nuova, 
ed è antichissimo l’adagio che primo* in orbe Deos fecit 
timor. Ma la teoria positivista ha il torto di dare un valore 
eterno a quello che può aver avuto una qualche verità nelle 
■ epoche primitive, e che può averla ancora o negli strati in¬ 
feriori della società, o per legge di atavismo anche nelle 
coscienze colte, sebbene transitoriamente. Questi psicologi 
insistono sul fatto, che le chiese si riempiono durante le 
««erre, o durante le epidemie ; che nell’ infuriare della bat¬ 
taglia, in una grave e penosa malattia, sul vascello che af¬ 
fonda, la supplice preghiera sfugge anche dalle labbra di 


solito mute per essa. Ma anche fuori di queste contingenze, 
siccome la conoscenza può spostare il limite, ma non lo può 
sopprimere, il bisogno e F impotenza della previsione sono 
di continuo i creatori della religione. Nè valgono contro di 
essa le smentite dell’esperienza; tutte le contingenze for¬ 
tunate sono attribuite al favore divino, tutte le contrarie 
ai castighi ; e l’idea del di là. riesce a far considerare tutta 
la vita come una prova, e a tollerarla come tale. 

Il mondo divino è modellato sull’ umano, ed è quale il 
progresso delle conoscenze permette che sia. Perciò le forme 
primitive della religione sono le naturalistiche animistiche, 
e le politeistiche, e tra queste le più perfette ci presentano 
una gerarchia divina, come l’Olimpo greco. Ma quando l’idea 
morale diventa preponderante nella vita, diveuta tale anche 
nella religione, e allora, poiché la morale è una, il politeismo 
si avvia al monoteismo. Finché le religioni sono nazionali, 
tendono a sopraffarsi: gli dei del popolo vincitore scacciano 
quelli del popolo vinto ; il monoteismo rimedia auche alle 
antitesi morali del politeismo. 

Inoltre come si forma l’idea di un ordine del mondo, il 
monoteismo, come la credenza più adattabile con essa, so¬ 
stituisce il politeismo, e colloca il suo Dio al di là di questo 
ordine, di cui lo fa Autore. Con lo stabilirsi dell’idea dell’or¬ 
dine del mondo, viene limitata la credenza ai prodigi; il po¬ 
tere di far prodigi è riserbato a pochi privilegiati, e gli stessi 
sacerdoti lo perdono, non conservando che il privilegio dei 
miracoli spirituali, che sono i sacramenti. Progressivamente 
l’idea di Dio si allontana sempre piii dalla forma antropo¬ 
morfa, per accostarsi alla rappresentazione fìlosotìca. Dio è 
il principio dell’ esistenza e dell’ ordine di tutte le cose, e 
però l’accettazione di quest’ordine è l’espressione più alta della 
religiosità. Ma anche in questo grado di elevazione della co- 
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scienza religiosa ci sono differenze profonde; ei sono conce¬ 
zioni utilitarie che sembrano riciclate; elevazioni speculati¬ 
ve, che trasformano la religione in filosofia. Così Lutero ri¬ 
corda energicamente al suo Dio, che egli deve guarire Me 
lantone, se vuole che si continui ad avere fede in lui. E 
Spinoza identifica il suo Dio con l’ordine del mondo, e lo 
abbandono in Dio, l’amo»' Dei intellectualis, è il correlato e- 
motivo del convipere sub specie aeterni. Onde è stato detto che 
il Dio ili Lutero sta a quello di Spinoza, come il cane ter¬ 
restre che abbaia, sta. alla costellazione celeste, alla quale 
si dà questo nome. 

La religione ha anche carattere conservativo, le ragioni 
psicologiche di questo carattere sono parecchie. La prima ed 
essenziale è che essa dà alle sue verità il carattere di ve¬ 
rità eterne, ed è restia a distaccarsi dalle verità scientifiche 
che adotta anche quando queste sono ripudiate dalla scienza 
progredita. Si sa quanto sia stato difficile alla Chiesa di sba¬ 
razzarsi della ipotesi geocentrica, e con che ardore essa com¬ 
batte anche ora la teoria dell’ evoluzione. Una seconda ra¬ 
gione del carattere conservativo della religione è politico so¬ 
ciale. Essa è stata difatti non solo conservativa pel potere 
e pei privilegi delle classi sacerdotali, ma anche per quelli 
delle diverse classi sociali, dando a questi poteri e a. questi 
privilegi la sanzione divina. L’alleanza tra il trono e l’altare 
aveva questa ragione. La grande importanza pratica della 
religione reagisce su quella dei suoi rappresentanti, e dà loro 
una importanza sociale , che anche ora è ben lontana dal¬ 
l’essere cancellata. Un’altra ragione del carattere conserva¬ 
tivo della religione è che essa dà una certa pace alle anime 
e le rende paghe della loro sorte. Compensando i dolori del 
di qua con le speranze del di là, li rende più sopportabili. 
Insegnando il disprezzo dei beni terrestri pei celesti, rende 
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più tollerabili) la mancanza dei primi, e uo ostacola le ri¬ 
vendicazioni. 

La teoria psicologica , che abbiamo esposto intorno alla 
religione, ha il grave torto di prendere i suoi motivi e le 
sue ragioni dalle manifestazioni più basse del sentimento 
religioso, e di disconoscere , che I’ essenza della religiosità 
va ricercata a preferenza nelle forme superiori; perchè quello 
che è eliminato dalle forme superiori non può essere 1* es¬ 
senza, bensì soltanto quello che è conservato in esse, 
e che si conserva nonostante i progressi della coltura e 
della conoscenza. Per la teoria in esame , 1’ essenza della 
religiosità va ricercata nello spirito dei popoli allo stato di 
natura, o in quello delle classi inferiori, che poco si disco- 
stano da essi, non in quello dei fondatori delle, religioni, dei 
grandi spiriti religiosi. Conformemente, dei due sentimenti 
che sono alla base della religiosità, il timore e 1’ amore, non 
è ammesso che il primo, mentre nelle forme superiori della 
religiosità, e negli spiriti più alti da essa ispirati, è il se¬ 
condo che primeggia, e trasforma il primo, cioè il timore, in 
venerazione. 

11 secondo errore è di spiegare il passaggio dal politeismo 
al monoteismo con cause psicologiche di natura affettiva, di 
conflitto tra le divinità dei diversi popoli , quando esso è 
uell’ essenza stessa della religione, di essere cioè una inter¬ 
pretazione dell’ ordine e dell’ essenza della lealtà, una specie 
di tilosotia popolare accessibile a tutti, e adatta a ricevere 
un contenuto spirituale (sentimentale, teoretico, morale) di¬ 
verso secondo il diverso grado di coscienza e di cultura, 
dalla più umile alla più alta. 

Un terzo errore, e non mono grave, è di considerare lo 
spirito conservatore delle religioni come essenziale ad esse. 
Ci è del vero nel rilievo delle tendenze conservatrici delle 
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religioni, od è in particola r moilo ve io, che quello ohe si 
fonda su nn’ autorità eterna , resiste più tenacemente alle 
mutazioni. Ma non si deve confondere lo spirito conserva¬ 
tivo in determinati periodi storici, c quindi il loro carattere 
contingente con la tendenza perenne della religiosità. Perchè 
la storia delle religioni mostra che esse non sono state piut¬ 
tosto conservatrici che innovatrici. Il Giudaismo profetico 
rappresenta Bua vera rivoluzione religiosa nella storia del 
Giudaismo, e il Cristianesimo rappresenta la maggiore rivo¬ 
luzione nella storia dell’ umanità. La storia così tormentata 
del Cristianesimo, la stessa riforma francescana, e da ultimo 
gli scismi, e a capo la Riforma protestante, attestano che i 
periodi di profonda religiosità sono anche periodi di pro¬ 
fonde mutazioni dello spirito religioso, che accoglie e sente 
tutte le innovazioni della cultura e della vita dei popoli 
prese nel più largo signilicato. E si può sicuramente affer¬ 
mare che non ci è religione di popoli civili, prime fra tutte 
le religioni indiana, la greco-latina, il parsismo, che non 
presentino delle profonde mutazioni nell’ atteggiamento dello 
spirito umano rispetto ai problemi dei destini dello spirito 
nella vita della realtà universale. 

Ma quello che più colpisce in questa teoria semplicista, 
o di piccoli espedienti, per ispiegare l’origine psicologica 
della religiosità, è che è disconosciuto il suo carattere es¬ 
senziale, di essere un’interpretazione spiritualistica del 
mondo, data in forma realistica da tutte le potenze dello 
spirito, ragione, fantasia, sentimento, volontà. Quello che è 
stato detto con verità parziale della filosofìa, che essa, come 
prodotto dello spirito umano non può essere che idealistica, 
è vero a maggior ragione «Iella religione. Perchè essa, come 
risposta data, non dalla ragione soltanto, ma da tutte li- 
potenze dello spirito cospiranti a dare una risposta al prò- 
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blenni «lei posto e dei destini dello spirito nell’ordine della 
realtà universale, non pili* essere che spiritualistica, uon 
può che affermare il suo primato sulla natura, e la conser- 
razione dei suoi valori, specie dei morali nell’ infinito. Pnò 
la filosofia, che vuol essere, una spiegazione puramente ra¬ 
zionale della realtà, essere anche materialistica, la religione 
non può; perchè essa non è il prodotto della ragione sol¬ 
tanto, ma di tutte le potenze dello spirito, e I’ affermazione 
che essa attinge le sue ragioni dal sentimento, e dalle af¬ 
fermazioni della volontà morale. La religione è dunque, nella 
sua essenza psicologica, una interpretazione spiritualistica 
della realtà, data dallo spirito umano, nella forma immagi¬ 
nativa e insieme realistica e storica che le e propria, e che 
la distingue dalla filosofia, li la prova migliore e più com¬ 
movente sta in ciò, che quando 1’ esperienza P arresta nei 
suoi voli, e pare che ne smentisca le istorie divine, essa 
si rifugia dall’esperienza in nn mondo trascendente, che 
considera come verità e vita, considerando come transitorio 
ed efimera la vita presente. E se di questa immaginazione 
trascendente non si sente capace, allora estende il pessi¬ 
mismo che colpisce soltanto il mondo di qua, alla realtà 
universale, e la rinunzia all’esistenza, il Nirvana buddistico 
è la soluzione negativa, nella quale è come il rimpianto 
«Iella fede perduta nella vittoria finale dello spirito sulla 
materia. 

L’ aspirazione dello spirito è verso la duplice liberazione 
che la religione vagheggia, dalla servitù della natura e dalla 
servitù della colpa. 

E questa duplice liberazione è creduta in virtù della con¬ 
cezione spiritualistica del mondo che essa è per la sua es¬ 
senza e ragione. La conservazione dei valori non è che una 
conseguenza, e non si potrebbe fare di essa il motivo fon- 
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annientale dell» religione. L* esperienza prova all» ««amenza 
utl iniin che essa è un’esistenza efimera; la ^lignine è una 
ribellione alla prova dell’ esperienza, è 1’ affermazione « e a _ 
trascendenza dello spirito , che prende la forma super.ore 
nel monoteismo. Non potendo affermare la sua trascendenza, 

I, vagheggia e 1’ adora nell’ idea di Dio. Ma la rappresele 
tazione realistica è essenziale per la religione, e perciò se 
Il Dio di Lutero pare inferiore al Dio di tìpinoza, ciò di¬ 
pende dal confondere cose diverse, il Dio di Spinoza segna 
il passaggio dalla religione alla filosofia. 

L’Arte. 

La previsione delle possibili conseguenze dannose delle 
azioni umane genera la moralità con la credenza nel valore, 
assoluto dei suoi imperativi ; l’impossibilità della previsione 
circa i destini j**ni nell’ infinito genera la religione, con 
la credenza neT>eggimento divino del mondo e dell’ immor¬ 
talità individuale. Poiché 1’esperienza rimostra che ogni 
nostro accorgimento, per quanto sottile, non è mezzo sicuro 
per la nostra conservazione, poiché i presidi, pm tenni in¬ 
vocati si mostrano vacillanti, incerta la moralità umana nei 
maggiori cimenti, inquinate le religioni dagl’ interessi ter- 
reni, e non scevre da dubbi angosciosi, non resta che un 
ultimo rifugio, quello della para contemplazione dello spet¬ 
tacolo della realtà naturale ed umana, e del compiacimento 
che da essa deriva. 11 bisogno crea 1’ inquietezza, per vin¬ 
cerla sicuramente non oi è altra via che rendersi superiore 
al bisogno. Il piacere estetico è esseuz.almente d.sinteies- 
sato, è piacere non accompagnato dal desiderio. L opera 
d’ arte ci piace per quello che essa è in se stessa, nel suo 
isolamento , sciolta da ogni relazione ad un sistema mag- 
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giore di cause e di effetti , e che è proprio degli oggetti 
dell’ intelligenza ; sciolta da ogni finalità ili soddisfazione 
dei bisogni, da ogni finalità che non sia essa stessa. Quello 
che chiediamo all’ opera d’ arte è che essa ci piaccia senza 
essere eccitatrice del desiderio del possesso , senza gelosia 
verso altri, senza esclusivismi. 

Questo carattere dell’ opera d’arte si riscontra sempre 
qualunque sia 1’ origine dell’ arte. E le origini sue possono 
essero varie. P. es. il giuoco può generare delle forme d’arte, 
od è esso stesso qualche cosa, che ha con I’ arte delle ana¬ 
logie ; e da ciò è derivato che molti estetici hanno visto 
nel giuoco 1’ origine prima dell’ arte, e in questa una forma 
superiore di giuoco. Ora si sa che il giuoco, specialmente 
nell’ animale, non è altra cosa che un* esercitazione connessa 
con i suoi istinti, e derivante da un eccesso di forza, che 
si espande senza utilità, qualche cosa che è come in mezzo 
tra. la vita e 1’ arte, e si può considerare come una prima 
forma di arte. Questa origine dell’ arte dalla vita, e questo 
elevarsi sulle necessità della vita, che è la caratteristica 
dell’ arte si vede anche in altre forme primitive di arte, 
nelle quali quello che era prima cercato per un fine vitale, 
è separato da questo fine, per diventare oggetto di contem¬ 
plazione estetica. Così i colori vivaci, le acconciature de¬ 
stinate dapprima a piacere o ad atterrire, i suoni alci e stu¬ 
denti sono caratteristici dell’arte barbarica, come le mani- 
tentazioni rappresentative delle energie in eccesso e scom¬ 
poste, i canti, le danze, le marce, che, originate dai bisogni 
di vita, diventano poi oggetto di arte, quando vengono ad 
essere riprodotte e vagheggiate per loro stesse. 

Anzi taluni elementi di manifestazioni di origine vitale, 
p. es. il ritmo e la simmetria che sono i meno utili a scopo 
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conservativo, sono assunti a preferenza come elementi es¬ 
senziali dell’opera, d’arte. 

La danza ritmica accompagnata dal canto è la prima 
forma di arte per 1’ uomo che è ancora nello stato di bar¬ 
barie. Si sa anche che le prime, manifestazioni estetiche 
sono connesse con la religione lin dagli inizii , in tutte le 
sue forme, e in tutti i suoi sviluppi. Si sa anche I’ impor¬ 
tanza essenziale che la religione ha come forma di vita ; e 
l’intima sua alleanza con 1’ arte ha fatto pensare a una fi¬ 
liazione dell’ arte dalla religione. Ma sebbene questo non sia 
vero nel senso che la religione sia stata la fonte esclusiva 
dell’ arte , è vero però nel senso che sia stata una delle 
fonti più copiose. L’ arte ha rappresentato fin da principio 
gl’ iddìi e i tempii, sia, che primitivamente le erme divine 
fossero considerate come oggetti «li propiziazione e di culto, 
(la qual cosa è vera anche oggi pel volgo), sia che fossero 
considerate come semplici omaggi alla divinità. Ad ogni 
modo I arte sacra <• forse la parte più cospicua della storia 
dell’ artt in ogni tempo, e sebbene il sentimento religioso, 
nella sua forma mixtica, ripugni all’ arte, e il progresso della 
cultura taccia dell’ arte sacra soltanto un ramo della crea¬ 
zione artistica, pure non è dubbio, che anche questo ramo 
importantissimo dell’ arte confermi che la creazione estetica 
«leriva dalla vita come balsamo per il desiderio, e quindi 
pei dolori della vita. 

Se noi consideriamo le opere d’arte sotto il triplice aspetto 
del soggettò, della forma, e «lei carattere personale dell’ar¬ 
tista, troviamo che in ognuno di essi deve essere adempito 
Il fine supremo dell’ arte, che è quello «Iella pura contem¬ 
plazione, e del godimento che ue deriva. Uno stesso sog¬ 
getto può essere rappresentato in forme varie, e può essere 


rappresentato nella stessa forma, ma distinguersi pel carat¬ 
tere personale dell’ artista. 

Le Madonne create dall’ arte sono una vera popolazione 
femminile, ma le Madonne di Raffaello non sono quelle del 
Dolci o del Murillo. E quelle stesse di Raffaello si distin¬ 
guono 1’ una dall’ altra, sebbene portino tutte il segno del- 
1’ artista. La Cena ad esempio può essere diversamente rap¬ 
presentata. 1 seguaci di Gesù possono ricordare i pescatori, 
o i discepoli, o gli apostoli ; e aggrupparli diversamente, o 
dare ai singoli discepoli uu rilievo diverso, o dare un di¬ 
verso carattere alla figura del Maestro, più umano, più di¬ 
vino. Pietro, Giovanni, Tommaso, Giuda possono essere ri¬ 
prodotti con espressioni diverse rivelatrici del loro carattere 
storico o leggendario. L’impronta personale distinguerà le 
rappresentazioni artistiche dello stesso soggetto , anche se 
la forma e la stessa ; e la distinzione sarà tauto più mar¬ 
cata, quanto maggiore è la personalità dell’ artista. Distin¬ 
guiamo uu Perugino, uu Raffaello, un Correggio, un Guido 
Reni, e similmente un Donatello da un Michelangelo, come 
distinguiamo un Fidia, un Apelle, un Benvenuto Cellini, 
tauto per la tecnica quanto per l’idealità specifica che vi 
riconosciamo. L’impronta Michelangiolesca è delle più spic¬ 


cate, es. le statue della cappella dei Principi iu S. Loreuzo. 
Ma sotto tutti e tre questi aspetti 1’ opera d’ arte deve rea¬ 
lizzare il suo fine essenziale di eccitare il sentimento senza 
eccitare il desiderio. 11 soggetto deve interessare, questo è 
l’interessante, pur restando la libertà di scelta larghissima, 
deve eccitare la facoltà emotiva, l’attività fantastica alle 
sue sintesi rappresentative, deve attrarci per una eccita¬ 
zione di attività, congeniale, simpatizzante con lo stato d’a¬ 
nimo dell’ artista. 

Per raggiungere il fine supremo dell’arte, cioè il piacere 
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puramente contemplativo senza desiderio , si sceglie o ciò 
che nou ha nessuua. relazione coi tini di conservazione, come 
accade, nella musica, o si corregge nell’imitazione e coll’i- 
niitazicne la materia artistica, ohe con quella conservazione, 
e quindi con le appetizioni corrispondenti, ha relazione. Un 
tappeto dipinto , e così una statua di marmo o di bronzo 
hanno con la cosa rappresentata quella maggiore somiglianza 
che è richiesta dalla cometnplazione e ad essa si arrestano. 
Se la statua tosse dipinta in modo da riprodurre il corpo 
umano con la doppia fedeltà del rilievo e del colore, l'ef¬ 
fetto estetico verrebbe a mancare. Similmente nella pittura 
ci è il colore , ma il rilievo non è quello della statua. Il 
ritratto, il busto scolpito, il dramma, debbono essere sepa¬ 
rati dalla realtà della cornice, dal sostegno, dalla scena ; la 
rappresentazione « letica è isolante, perchè assuma il più 
potente rilievo. Che il quadro usurpi sulla cornice, che gli 
attori parlino con gli spettatori pub essere una bizzarria, 
ma certo 1’ effetto estetico non è accresciuto. L ! imitazione 
deve essere quella che è necessaria a porre in rilievo le 
qualità essenziali, che giovano alla rappresentazione che si 
ha in vista, e può anche esagerarle. Una statua nou deve 
essere nella chiesa gotica, quello stesso che è nella chiesa 
romana, non è in una sala quello stesso che è in un giar¬ 
dino, o in un mpnumeuto ; essa deve essere intonata al¬ 
l’ambiente, e però deve modificare l’imitazione secondo che 
questo richiede. 11 leone simbolico dell’ artista non deve es¬ 
sere il leone del circo. La natura crea cose indifferenti, 
l’arte presenta queste stesse cose adattandole ai bisogni 
ideali dell’ anima. Il maggiore allontanamento dell’ arte dal- 
l’ imitazione si verifica nella musica, nella quale p. ès. 1’ i- 
mitazione del canto degli uccelli o dello scalpitio dei cavalli 
può essere un accidente più o meno ben fatto, ma non ha 
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■m valore estetico universale. Quello ohe vale è i nvt!Ce 
luelodw o V armonia complessa, indipendente da ogni imi 
tazione, l’accordo, la frase e il rit.no musicale, e il |„ r „ 
insieme, come manifestazione del sentimento. La musica 
raggiunge perciò il massimo grado d’indifferenza dell’ „ pera 
il arte alle appetizioni e alle soddisfazioni dei bisogni vitali 
Il doppio aspetto, obbligato e libero, dell’opera d’arte' 

fa ChC *“ VerÌtà ' ,ebbi ' e8S « re Aspettata, e ’ 

altra che la che essa debba essere idealizzata, è la ditti 

colte maggiore dell’arte. Bisogna che la torma artistica non 
contrasti alla verità, e non dia con ciò l’impressione di u u 

raccordo; non si debbono imporre alla materia tórme oon 

tram alla sua natura, ma solo sottrarla alla impressione 
della sua finalità immediata, che e la soddisfazione di un 
bisogno. L- archi tetti! ra è 1’ arte che ha scopi più utiiitarii 
ma come arte è, come tutta l’arte ornamentale, della 
sica fissata. L). questo allontanamento dal valore utilitario 
ci soni» gradi diversi, possibilità varie. L’azzurro del mare 
tranquillo e il verde ilei campi sono emozioni estetiche più 
vene alle utilità della vita, che non siano il mare in tem- 
pesta, l’orrido delle brulle montagne, o la maestà delle 
oio creste nevose, .1 brivido degli abissi, l’impeto .lei tor¬ 
rente che straripa ed abbatte. Pure queste ultime visioni 
c. danno emozioni estetiche più intense per se stesse, e in- 
dipendentemente dalla sicurezza egoistica espressa dai versi 
luci oziami : « «nave mari magno turbantibus aequora veu- 
tis . ». La stessa ragione opera nelle immagini di guerra 
e d. stragi narrate nelle epopee. 11 piacere che ci dà il 
viagg.are in terre straniere attinge la sua forza dalla con¬ 
templazione disinteressata. In questi casi ogni collegamento 
con le nostre speranze, coi nostri timori è spezzato, ed è 
la pura contemplazione quella che ci prende e ci conquide. 
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Tu conclusioni), la bellezza artistica, o il godimento cbo 
8 e ne ba, sono dogli adattamenti superiori e più perfetti, 
H cui P anima si eleva, ma che si riattaccano per lili invi¬ 
sibili agli adattamenti primitivi di natura utilitaria ed ap¬ 
petitiva. Sono adattamenti al godimento della forma pura, 
c suppongono un grande progresso sugli adattamenti pri¬ 
mitivi. 

Ho voluto riprodurre nei particolari più minuti questa, teo- 

' 

ria perchè si veda come sia facile servirsi ili una. dottrina 
vera, ed universalmente accolta in estetica, per metterla al 
servizio di una ipotesi circa le origini dell’Arte, che è ra¬ 
dicalmente falsa. L’Arte è pura contemplazione, questo è il 
vero; la pura contemplazione è uu rifugio, una consolazio¬ 
ne, che l’uomo si crea, quando tutte le forme di credenza si 
sono mostrate inutili a consolarci del male radicale dell’esi¬ 
stenza. È la tesi pessimistica in forma positivista; 1’ Arte, 
diceva Schopenhauer, non è un mezzo di liberazione dall’e¬ 
sistenza, ma una consolazione per restarvi, è l’ultimo in¬ 
ganno della volontà di vivere. Se non che mentre uella 
concezione pessimistica il fondamento dell’ Arte è riposto 
nella volontà di vivere, che è il principio supremo di ogni 
esistenza, nella contraffazione positivista, essa sorge non 
dalla natura dello spirito umano, dal gioco nativo delle sue 
potenze, ina come un rimedio vano al fallimento della mo¬ 
ralità e della religione, agl’inganni della credenza. Come se 
una facoltà speciale, nuova, non posseduta , non avente ra¬ 
dice nella natura dello spirito , si potesse formare per una 
disillusione. E come se, nel caso ohe la facoltà artistica a- 
vesse radice nella natura dello spirito umano, non questa 
datura, ma la disillusione potesse essere assegnata come fou- 
naraento, come origine della facoltà. 

Questa teoria positivista è quello che ci è di meno posi 
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tivo, e di pili arbitrario in fatto di teorie genetiche delle 
funzioni dello spirito umano. Secondo questa teoria, la fun¬ 
zione artistica dovrebbe essere ultima, e quasi in antagoni¬ 
smo con la morale e con la religione; mentre il vero è ap- 
punto il contrario. La facoltà estetica si ritrova, alle origini, 
è coeva dei primi sviluppi della vita dello spirito, ed at¬ 
tinge dalla morale e dalla religione le sue prime , e le più 
potenti e durevoli ispirazioni. Si sa anzi che il sentimento 
(estetico) della natura, è forse il prodotto ultimo dello svi¬ 
luppo della facoltà estetica , come è provato dal fatto che 
esso è più proprio dell’ arte moderna che dell’antica. Èd è 
naturale che sia cosi. Perchè se 1’ Arte è homo naturile ad- 
ditus, la prima forma di arte deve essere quella che celebra 
la natura umana, e l’ultima quella che irradia nella natura 
esteriore la vita dello spirito. 

L’uomo è artista , perchè è pensiero e fantasia; e perchè 
queste due attività sono uno nel loro principio, l’individua¬ 
lità massima che è nello spirito più cosciente ; ed uno nel 
loro oggetto, la forma come espressione adeguata dell’ idea. 
Non è la disillusione che fa cercare rifugio nella pura con¬ 
templazione , ma la creazione della forma’ sempre più per¬ 
fetta, sempre più tipica, che incatena la contemplazione; ed 
è il carattere tipico della forma che la isola da tutte le ra¬ 
gioni così logiche che utilitarie. 11 fantasma estetico ha va¬ 
lore per sé, come espressione perfetta, <» in cui s’intravede 
una maniera di perfezione, li poiché esso è il prodotto della 
fantasia, e la fantasia è contemplai iva, e, naturale che la 
creazione e la contemplazione si unifichino, e il godimento 
estetico sia quello della pura contemplazione. Ciascuna fun¬ 
zione gode del suo esercizio, e dire che il godimento este¬ 
tico non è quello dei sensi è dire che non è quello ebe non 
può essere, cioè il godimento derivante dall’esercizio di una 
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funzione diversa. E poiché la gerarchia delle funzioni è ge¬ 
rarchia di valori, e il valore estetico ha natura di valore 
assoluto , è naturale che il ritorno ai valori di utilità, e spe¬ 
cie a quelli «Iella sensualità apparisca come una contamina¬ 
zione degradante della funzione estetica. 

Finalmente bisogna notare, che l’antitesi tra il verismo e 
l’idealismo in arte non dipende dalla ragione, che la con¬ 
templazione estetica vuol essere libera da Ani utilitari!, o di 
desiderio. 

Il ierismo crudo non è artistico perchè la creazione este¬ 
tica h come essenziale il momento idealistico, cioè la forma 
oome rivelazione dell’idea. Fer questo, e per questo soltanto 
l’Arte non è pura imitazione della natura; se non fosse che 
imitazione sarebbe inutile, perchè sarebbe sempre superata 
dalla natura. 

Se la forma deve essere espressione dell’idea, se il fanta¬ 
sma artistico è l’idea nella forma, quella forma è più arti¬ 
stica, che è rivelazione più perfetta dell’idea. Quindi il va¬ 
lore della, caratteristica , che è tanto nel leone simbolico del 
monumento in paragone del leone del circo, quanto nelle 
Vergini di Raffaello in paragone delle donne reali. Non è 
per nou eccitare il desiderio e per mantenere iudisturbata 
la contemplazione, che il crudo verismo è falso in Arte; ma 
perche non è caratteristico e nou è siguiticativo. Tanto vero 
ohe se il pensiero che si vuol esprimere è l’orgia del senso, 
le caratteristiche dovrebbero essere tolte nell’espressione e- 
stetica da quello in cui essa più si appaga, e la perfezione 
dell’espressione dipenderebbe dalla scelta sapiente delle ca¬ 
ratteristiche più adatte. Soltanto, e questo è l'importante, 
anche in questo caso, l’interesse dell’espressione spverchie- 
rebbe in tal modo il desiderio «lei possesso, che questo li- 
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«irebbe per essere vinto dall» interesse estetico della pura 
contemplazione. 

Dunque nè la Moralità, uè la Religione, uè l’Arte sono 
creazioni della credenza fondata sui bisogni ; sono funzioni- 
essenziali dello spirito amano, causare sequitur esse. 

Ed è sommamente singolare il fatto, che, nel travesti 
mento positivista, quella di queste funzioni che è la più re 
mota dai bisogni, e appunto l’essere remote dai bisogni sia 
presa come manifestazione di bisogni, e sia data all’ Arte 
una funzione di utilità, cavandola dalla sua radicale nega¬ 
zione di ogni maniera di utilitarismo. La psicologia è scienza 
di tatti, e male si presta ad essere falsificata dalle teorie. 

III. 

La teoria pragmatistica 

Una geniale conferenza sulla « Volontà di credere » fu 
pronunziata da Guglielmo James, il più ingegnoso dei pra 
gmatisti, al Circolo di cultura della Università di Vale e 
Brown nel 188tì, e può leggersi tradotta in italiano in un 
volume della Società editrice Milanese del 1912. Lo James 
in essa non distingue nettamente, come noi facciamo, fra 
conoscenza e credenza, ma, come è nello spirito del pragma¬ 
tismo , pone i motivi pratici, e, com’ egli dice , il tempera- 
mento passionale dello spirito a fondamento dell’una e del- 
r altra. Il tema da lui trattato è dunque sostanzialmente 
diverso dal nostro, e 1’ esame dei suoi ragionamenti ci tra¬ 
scinerebbe in una discussione del pragmatismo, come teoria 
.Iella conoscenza, che non e qui il caso di fare, anzi di ri¬ 
fare, essendomene occupato in un precedente lavoro « Intel- 
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attualismo e Pragmatismo », pubblicato negli Atti di questa 
Accademia uel 1911, (voi. XLIJ. 

Tra le « raisons dn coeur » del Pascal e il rigoroso iutei. 
lettualismo del Clifford, lo James non esita, e se respinge il 
famoso argomento della scommessa {puri) del Pascal, nou è 
già perchè esso sia difforme dalla tesi pragmatistica, (alla quale 
è, invece, conforme), ina perchè pare un interesse spregevole 
l’interesse del guadagno, a fondamento della fede religiosa. 
Lo James è perfettamente agli antipodi dalla Scolastica ohe 
ammetteva I’ adaequatio intelleetun cupi re, e faceva della co¬ 
noscenza un procedimento, nel quale V entità» ipsa. obiecti 
coincide con V entità» ip»a intei lenti. La teoria scolastica gli 
sembra l’espressione più schietta dell’ assolutismo conoscitivo, 
contro di cui accumula esempii storici di negazioni opposte 
alle più sicure affermazioni, dalle tesi della geometria non 
euclidea a quelle dell’ euclidea, dalle negazioni della logica 
hegeliana contro la logica aristotelica. Non vi e evidenza che 
nou sia stata a volta a volta affermata e contraddetta: il 
mondo è razionale , il mondo è senza senso ; esiste un Dio 
personale, un Dio personale è inconcepibile; lo spirito può 
conoscere la natura, lo spirito non può conoscere che sè 
stesso; vi è un imperativo morale, l’imperativo morale è un’il¬ 
lusione; la serie delle cause procede all’infinito; vi è una 
causa prima: tutto è necessario, vi è la libertà: la realtà è teleo¬ 
logica, secondo Aristotele, è ateleologica , secondo Epicuro. 

Non vi è di certo assolutamente che il fenomeno della co¬ 
scienza; criterii obbiettivi della verità non esistono. Se la 
scolastica razionalistica moveva dai suoi principii assoluti (ter- 
minus a quo) 1’empirismo conoscitivo dello James muove dal 
terminus ad quern , la coscienza e le sue fluttuazioni ; fra 
esse la paura e la speranza, il pregiudizio eia passione, l’i¬ 
mitazione, la partigianeria, l’influenza della nostra casta e 


della nostra classe. Noi ci troviamo credenti, e non sappiamo 
come, per quei determinanti psicologici, a cui il Balfour dà 
un nome complessivo, F autorità, e che costituiscono il nostro 
clima intellettuale, la nostra passionalità. Ad eccezione di ta¬ 
lune verità puramente intellettuali del tipo di 2 2 = 4 , 

che non toccano la realtà, ogni nostra scelta conoscitiva è 
relativa alla verità di questa, e non si esercita che fra « »- 
potesi vive » cioè fra ipotesi che ci interessano; tutte le altre 
sono ipotesi morte, e su di esse non si esercita la nostra scelta 
intellettuale. 

Certo bisogna cercare la verità o fuggire l’errore, ma chi 
per paura dell’ errore si interdicesse di cercare la verità, 
farebbe come il generale che avesse per regola di non at¬ 
taccar battaglia, per evitare anche un solo ferito. Ma, in¬ 
fine, fra la paura dell’errore e l’amore della verità, è la no¬ 
stra natura passionale, pragmatistica, quella che decide. 

Certo, nelle questioni pratiche dobbiamo deciderci, e non 
perdere il tempo a pesare il prò o il centra, ma, nelle teo¬ 
riche, di fronte alla realtà fatta, alla natura, noi siamo re¬ 
gistratori; e alla maggior parte di noi non importa avere una 
teoria sui raggi Rontgen, di credere o no nella sostanza del- 
1’ anima, eoe. ecc. Ma anche in questioni di questa natura, 
in quelle che concernono la fisica, la chimica, la biologia, la 
nostra natura passionale trova ragioni di decidersi in un 
senso o nell’ altro, come provano le questioni interminabili 
che si sono agitate in materia di scienza pura, p. es. il vi¬ 
talismo e l’antivitalismo; l’evoluzione o le specie fisse, ecc. 
Ma, anche qui, decide la nostra natura passionale , perchè 
l’interesse della disputa e quello del sapere sono stati i più 
costanti propulsori del progresso scientifico. 

Le verità morali sono dipendenti dalla nostra natura pas¬ 
sionale o pragmatistica , in più alto grado delle teoretiche, 
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e ,,iù ancora quelle in cui la fede 6 adatta a creare il fatto; 
p. es. la fede della solidarietà, delle persone componenti una 
schiera che ingaggia battaglia è condizione della coopera¬ 
zione attiva fra tutte le persone che la compongono. 

Anche più dipendente da interessi pratici è la religiosità, 
il credere nelle verità religiose ci assicura un bene infinito, 
e il non credere ci nega questo bene. Quindi la scelta fra 
queste due contrarie alternative è una ipotesi viva, e una 
scelta necessaria, e il rinvio della scelta ci mette in peri- 
colo. Inoltre, la fede religiosa ci fa vivere in un mondo di 
spiriti; a cominciare dallo spirito divino, e ci porta da un 
mondo di leggi e di cause in un mondo di volo.ntà e di li¬ 
bertà. Se seguissimo le leggi dell’ intelligenza e domandai 
simo le prove delle verità religiose per credere in esse, non 
verremmo mai a capo di nulla; quindi la regola del pensiero 
non potendoci portare a nessuna conclusione, sarebbe per¬ 
ciò stesso, una regola irragionevole. Abbiamo il diritto 
di credere a nostro proprio rischio ogni ipotesi viva che tenti 
lu nostra volontà e il nostro assenso. Certo, non tutto nelle 
religioni è degno di fede, e chi si rifiuta alla fede religiosa 
onninamente è un po’ come lo scolaro che rispondeva alla 
domanda, che cosa è la fede!, la fede è quando voi credete 
qualcosa che non è vera. La fede invece è una scelta viva, 
per la quale l’intelletto non può risolvere. Ora, queste scelte 
vive non possono mai parere assurde a coloro ai quali si 
presentano come esigenze necessarie. Il precetto di Clifford 
di non credere senza prove sufficienti sarebbe il piu biz¬ 
zarro , uscito dalle filosofiche fucine, perchè esso ci viete¬ 
rebbe per sempre la fede. 

Fitz .1 ames Stephen ha detto: che pensate di voi mede¬ 
simi ! che pensate del mondo! Sono gli enigmi della Sfinge, 
e in un modo o nell’altro bisogna risolverli, lu tutti gli ai- 
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fan piu importanti della vita, bisogna fare un .salto nel buio 
Non s, può provare de si sbaglia nè a, credente nè al m i* 
credente. Come se in mezzo ad una tempesta di neve f P * 
P.u vie, dobbiamo prenderne una, senza sapere se sia la via 
‘ ' salvezza, per non rimanere assiderati; forse andremo i n 
contro all’ abisso, ma agire e sperare è meglio cbe 
inoperosi e disperare. Se la morte finisse tutto, non potrem- 
no andare incontro alla morte in modo migliore. fl 

Certo l’abilità dello scrittore e grande, com> e seducente 
a orma, ma essa non riesce a trar di strada P esperto , ct . 
toie Lo James non vede cbe se le ragioni del credere sono 
quelle stesse del conoscere, il valor logico di questo no 
si distingue da Quello dell’altro, . „ problema stessi ^ 
esistenza della credenza intorno e oltre la conoscenza « 
a volta nella stessa conoscenza, non esiste, e il distinguerle 
■esce impossibile. E allora perché distinguiamo , Lo ^ 
James ammette una classe ili verità, nella quale nessun i„ 
teresse pragmatistico ci guida, e ci sprona, e questa è non 
piccola parte .Iella conoscenza , la quale si esercita su di 

verità mal ’’ ,T ^ C ° ,1,Ì,,CÌat ° “ f » r delIa Le 

matematiche sono di tal genere , e tale è tutta la 
scienza della natura, la quale si è andata mutando nelle 
sue teorie, non per interessi pragmatistici, ma in senso di- 

COntrarÌ ° H, ‘ °* ui '“‘««e pragmatistico, come 
mostrano non solo la .ine dell'animismo, ma anche Peschi- 

one di ogni principio lontanamente analogo da. tessuto di 
ca, e di efiett, ; dalla continuità e necessità che oaratte- 
-za.no la nostra conoscenza della natura. Il trionfo delle 
«one evolutive in ogni ramo della conoscenza, così nel 

t natUra ’ C ‘ ,rae ^ qUtìl, ° rtell ° 8pÌrifco - ^<*0 
q uesto carattere della conoscenza scientifica dalla natura 

o spai o, e l’antitesi del conoscere scientifico con le no- 
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atre tendenze pragmatistiche si è progressivamente indiriz¬ 
zato a restringere queste al dominio delle credenze. 

Ed è appunto per questo che le religioni, come storie 
divine, anche se rampollate da storie umane, in quanto sono 
pure storie divine , sono del dominio della credenza e non 
della conoscenza. E che il volerne dimostrare la verità pra¬ 
gmatisticamente, incontra le più gravi difficoltà dal punto 
di vista della conoscenza. Anohe prescindendo dal fatto che 
« Ics raisons dii coeur » non ci danno nessuna norma per 
deciderci fra. le innumerevoli storie diviue che le religioni 
presentano, e che anzi , da tal punto di vista , le religioni 
primitive si avvantaggiano sulle religioni morali superiori 
monoteistiche, e perdono di valore a misura che il Dio di¬ 
venta l’ inaccessibile, Vitiesorabile, il puro spirito che si iden- 
titica coi suoi attributi e con 1’ idea sempre più astratta del 
divino, come si può sostenere che la religione, come dot¬ 
trina spiritualistica del mondo, acquisti valore scientifico 
dalle tendenze pragmatistiche dello spirito umano f L’ esi¬ 
stenza, anzi la persistenza della religione accanto ai mag¬ 
giori progressi del conoscere scientifico, depone appunto 
della limitazione della conoscenza , e della necessità di in¬ 
tegrarla con qualche cosa che non è conoscenza, e il cui 
fondamento è diverso da quello del conoscere. 

Dna delle prove migliori della differenza tra la conoscenza 
e la fede c nella differenza, che esiste tra la logica dell’ima 
e la logica dell’ altra. Ambedue invocano 1’ esperienza e il 
ragionamento, ma la religione comprende nell’ esperienza il 
miracolo, e ne fa il suo fondamento ; mentre la conoscenza 
lo respinge o almeno non crede di includerlo nella sua espe¬ 
rienza. E il ragionamento del credente si fonda sulla limi¬ 
tazione necessaria del ragionamento scientifico, e nelle sue 
sostituzioni con le « raisons du coeur », che il Pascal stesso 
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diceva ignote all’ intelligenza. Eicon fondendo le due sfere lo 
James rende impossibile di distinguere il sapere dalla cre¬ 
denza, quando la distinzione è piò o meno saputa da tutti, 
e il saperla sempre meglio nei suoi criterii universali e as¬ 
soluti e il compito della conoscenza , nella sua teoria più 
generale, e nei snoi fondamenti. 

Lo James crede che le varit i religiose possano essere poste 
come complemento delle verità scientifiche, e nello stesso piano 
di queste, e non bada alla loro diversa natura e al distacco 
che vi è fra le ime e le altre, anche se le verità religiose 
sono prese nella loro essenza filosofica, e distaccate da tutte 
le storie divine delle religioni. Quella concezione spirituali¬ 
stica del mondo che la religione è nella sua essenza ideale 
non è la stessa cosa che lo spiritualismo filosofico; e, se si 
distacca da ogni simbolo, cessa di essere religione, e perdendo 
ogni carattere realistico, sfuma nella pura filosofia. Il Dio 
di Spinoza non è quello di Lutero, e V amor Dei' in teli editali» 
che deriva dal coneipere sub xpccie aeterni , non è quello dei 
grandi mistici. Uua filosofia spiritualistica è quella che fa 
dell’esistenza spirituale l’essenza e il fine della realtà, e l’e¬ 
sito finale necessario della sua evoluzione; la religione pone 
invece fin ila principio lo spirito come creatore e padrone 
della natura, pone i fini morali come primi, ammette la di¬ 
stinzione assoluta fra natura e spirito, la subordinazione di 
questo a quella come transitoria, come il male delia vita, che 
deve essere superato e risoluto, mediante la doppia libera¬ 
zione dello spirito umano dalla servitù della natura, e dalla 
servitù della colpa. Il momento realistico è necessario per 
la religione anche nella sua idea fondamentale, che la filo¬ 
sofia scevera dal mito, e non è necessario nella filosofia spi¬ 
ritualistica. E questo realismo è superiore alla prova, al ra- 
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giorni il lento, come all’ esperienza, e se può essere créduto , 
non può essere. 

Il carattere della credenza è la mutabilità in ragione dei 
suoi determinanti psicologici di ogni specie, ciascuno dei quali 
lui il suo effetto, più o meno grande, nei particolari o nel 
tutto. 11 carattere della conoscenza è la sua mutabilità in 
ragione dei progrossi della esperienza e del ragionamento. 
Ma è sopratutto quello di considerarsi come immutabile fin- 
ohè P esperienza o il ragionamento, sui quali si fonda, sono 
ritenuti come veri, e sopratutto di essere indifferente a tutti 
i determinanti psicologici diversi da questi. L'inutilità è il 
carattere della verità scientifica, piaccia o non piaccia, sia 
utile o nociva essa è quello che è, indifferente ai sentimenti 
alle tendenze ad ogni interesse che non sia quello della ve¬ 
rità oggettiva. 1 na verità scientifica è un tesoro scoperto, 
anche se non serve a nulla. 

I teoremi delle coniche furono noti agli antichi geometri 
e pensatori greci, e aspettarono per tremila anni la loro ap¬ 
plicazione alle orbite -planetarie, e se mai questa applicazione 
non avesse avuto luogo, sarebbero rimasti sempre come un 
possesso prezioso della umana conoscenza. In tal senso, ohe 
non è quello spiuoziano, il conci pere nuli specie neterni è il 
carattere delle verità conoscitive, perchè è soltanto la cono¬ 
scenza che pone la verità coinè il valore supremo, e i valori 
religiosi sono altri, come sono altri i valori estetici e i morali. 
Anche secondo lo James il valore, religioso è la perfezione 
assoluta, e la fede in essa; e questi valori, egli dice, non pos¬ 
sono essere provati scientificamente. Dunque la verità scien¬ 
tifica è diversa dalla verità religiosa, anche secondo James, 
e non possono essere confuse: la verità scientifica è quella 
che è, la verità morale è quello che deve essere , la verità re¬ 
ligiosa è la perfezione che può essere e non essere. Diciamo 
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tutte queste verità, ma. la verità vera è la prima, il reale, 
p esistente. L’esperienza e il ragionamento le servono di base 
e non servono di base alle altre, o non esclusivamente. 

Così lo .laines viene per neeessisà. di cose, alla negazione 
della sua teoria. La conoscenza non conosce, a parlar pro¬ 
priamente, ipotesi vive o morte, tutte sono parimenti vive 
nell’ interesse della verità oggettiva, tanto quella del mate¬ 
matico sugli iperspazi, quanto quella del filosofo della mo¬ 
rale e della religione che ne indaga il divenire e 1’ essenza. 
Il cammino della scienza non conosce nodi di vie fra le quali 
bisogna decidersi ad ogni costo. Una necessità di tal natura 
è seguo cbe non si tratta di pura scienza, ma di altro: la 
scienza è paziente, può aspettare indefinitamente. Similmente 
le verità nuove delia scienza, come quella della uuova teoria 
della materia, hanno aspettato milleunii e millenni!. 

Non si è assiderati dalla tormenta, e l’aspettare, se anche 
può essere doloroso pel bisogno di conoscere, è il modo mi¬ 
gliore di far più presto per evitare gli erramenti, i ritorni 
gli smarrimenti, che impediscono talvolta più dell’aspettativa, 
il cammino della scienza. 

IV. 


La teoria psicologica dell’azione reciproca 
delle facoltà 

Da quel che abbiamo detto a proposito del motto di Lord 
Broglialo, che non si è responsabili delle proprie credenze, 
si rileva, quel che del resto e evidente nella comune co¬ 
scienza, che le credenze non sono il frutto di un atto 
di volontà consapevole preceduto e determinato da un pro¬ 
cesso consapevole di idee e di ragionamento. La deter- 
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iniuazioiie della credenza, o audio dell azione )>or uu pio- 
cosso psichico subcosciente dieesi, in generalo, suggestione, 
ed è relativa così alle idee come alle azioni, e quelle idee 
che sono credenze terminano iti un atto e,he potremmo dire 
inizinle di volontà, ohe è l’assenso alla suggestione, e il giu¬ 
dizio die vi è implicito sulla sua realtà. 

Si sa che la suggestione entra come fattore importante 
nella costruzione del contenuto della nostra coscienza in ge¬ 
nerale, così di idee, come di sentimenti e di volizioni. Ma in 
maniera specifica essa contribuisce alla formazione delle no¬ 
stre credenze. E si può dire che ogni interpretazione scien¬ 
tifica della genesi di una credenza •• da ricercare essenzial¬ 
mente nelle suggestioni di ogni specie dalle quali è deriva¬ 
ta. Gioverà ad intendere là natura della suggestione, di ri¬ 
chiamare anche quella sna particolare lisonomia che è la sug¬ 
gestione ipnotica, la quale presenta ingrandito, variamente 
specificato o nella torma probativa dell’esperimento psichico, 
il fenomeno della suggestione. 

Si sa che l’ipnosi è sonno procurato in persone neuropa¬ 
tiche, ed è suggestione 

Ordinariamente si ritiene per suggestione 1’ accettazione 
di un’idea o serie d’idee in forza del meccanismo sub-co¬ 
sciente. Se si è convinti consapevolmente si dice che non 
ci è suggestione ; se si è convinti più o meno in maniera 
inconsapevole , si dice che ci è suggestione. Tale è per e- 
sempio il caso delle mode artistiche e letterarie, ed anche 
scientifiche. Si è petrarchisti, vagneriani, leopardiani, socia¬ 
listi eco. per suggestione. La suggestione, nello stato nor¬ 
male, ha un potere immenso; l’educazione, l’istruzione, sono 
in gran parte suggestioni selezionate; 1’ oratoria e la dram¬ 
matica sono suggestioni efficacissime; l’ambiente sociale da cui 
attingiamo i tre quarti della nostra coscienza e dei nostri 
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costumi, opero su noi per suggestione; suggerite sono per lo 
più le nostre idee religiose, sociali ecc. 

Lord Brughain ha detto che l'noino non deve render conto 
all’altro uomo delle proprie credenze perché non ha nessun 
controllo su di esse, perchè non è libero di credere o no. E 
si è creduto di dedurre da quest’ affermazione che 1’ uomo 
non può rispondere se non che di quello che dipende dalla 
sua volontà indeterminata e indeterminabile. Ma il paragone 
dell’atto di volontà con un atto dell’intelligeuza non regge. 
Nessuna forza mi potrà obbligare a credere che due e due 
fauuo sei, e in generale la intelligenza è incontrollabile dalla 
volontà che non vi ha azione consapevole; in generale si può 
dire che l’intelligenza sia una facoltà necessaria, almeno nei 
limiti e nella misura dell’evidenza razionale. Ma la credenza 
può dipendere anche da altre cause, e tra queste e una causa 
possibile la coazione, reli. iosa, politica, di ambiente. Con¬ 
tro queste coazioni è possibile la ribellione, è possibile cioè 
un atto volontario, e il valore morale degli individui e dei 
popoli si misura dalla possibilità di compierlo. Non ci è quindi 
paragone possibile tra la credenza che è effetto della cono¬ 
scenza ed è determinata dall’evidenza, e la determinazione 
della volontà dal motivo. 

L’ atto volontario autocosciente si riferisce all’ azione, sup¬ 
pone l’inibizione e la valutazione, non l’indifferenza della 
volontà al motivo, ma il contrario. La credenza che è 1’ ef¬ 
fetto dell’esperienza e della dimostrazione riguarda l’essere, 
non il dover essere. Nella prima siamo completamente pas¬ 
sivi, nell’ azione no, perchè 1’ essere dipende dalla volontà. 
La responsabilità esiste per la seconda non per la prima, 
perchè la seconda è preceduta e deriva dalla valutazione, 
ed i giudizi valutativi non sono giudizi di cognizione, ma 
di valore, indicano cioè il valore dell’oggetto rispetto al sog- 
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getto. I giudizi di cognizione, come giudizi di verità sono 
in generale invariabili, i giudizi valutativi possono variare 
e variano almeno rispetto ai fini relativi, e possono variare 
anche rispetto ai dui assoluti, come la vita, la libertà, il 

bene. 

Ma questa speciale suggestione non è la suggestione ipno¬ 
tica : questa è consapevole mentre 1’ altra è inconsapevole. 
La prima non esclude la coscienza ma la funzione direttiva, 
di controllo, della coscienza: è un fenomeno di automatismo, 
ma passivamente cosciente. Invece nell’ordinaria suggestione 
che può essere di rappresentazioni e di azioni come l’ipno¬ 
tica, l’azione si compie per imitazione passiva o per credulità. 
(Josì un ritmo musicale ci fa compiere movimenti in cadenza 
e i movimenti sociali si propagano rapidamente, come si dice, 
per contagio, non per volontaria e cosciente accettazione. 
La percezione stereoscopica e quella della terza dimensione 
sono suggestioni. 

La credulità è nativa, il dubbio è posteriore e suggerito 
dalla esperienza delle delusioni subite. 11 conformismo alle 
idee e alle abitudini dominanti prende la maggior parte della 
nostra coscienza e della nostra condotta. La religione è nella 
grandissima maggioranza dei casi un’accettazione spontanea 
della coscienza individuale dalla sociale. Oi è in noi una 
specie di vertigine rappresentativa e volitiva, che la legge 
di inerzia psicologica determina. 

La suggestione ipnotica ha rispetto all’ordinaria un ele¬ 
mento nuovo, che è Visolamento, dell’idea o della volizione, 
in generale dello stato psichico suggerito. E’ una suggestio¬ 
ne in istato di sogno, e come questa ó consapevole ma iso¬ 
lata. Anche nello stato di veglia si producono stati d’isola¬ 
mento della coscienza , come nella rèverie, nella concentra¬ 
zione meditativa profonda , nella semiveglia o dormiveglia 
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clic caratterizza i periodi dell’addormentarsi o del destarsi. 
Anzi in questi si verificano inizialmente i fenomeni stessi 
dell’ipnosi, l’isolamento delle rappresentazioni, la loro ecce¬ 
zionale intensità, le amnesie, l’obbedienza alla volontà altrui. 
Le madri sanno quale docilità acquisti il bambino più ri¬ 
calcitrante nel tempo dell’addormentarsi. 

Dunque le suggestioni ipnotiche non sono associazioni in¬ 
conscie , sono serie psichiche consapevoli ma parziali , che 
vanno dalla rappresentazione all’azione, sulle quali non e- 
seroitauo controllo efficace la coscienza e la volontà gene¬ 
rali e normali che si esercitano su tutto l’ambito della co¬ 
scienza nello stato sano e di veglia. Hanno quella coscienza 
e quella volontà che è loro propria e che per conseguenza 
si realizzano in modo fatale, sono serie isolate dal resto della 
coscienza, come sono i sogni, ma differiscono «lai sogni na¬ 
turali, perchè l’attività pratica non è soppressa se non nella 
sua forma superiore e direttiva. 

La suggestione è dunque artefice specifica delle credenze, 
così quella che va da individo a individuo, come, e più , 
l’altra che va dalla società all’individuo. Ma l’accettazione 
della suggestione è condizionata dai sistemi d’idee, dei gruppi 
di rappresentazioni,e così dall’emotività e dalle tendenze pra¬ 
tiche , proprie dell’individuo, da quello che lo James chia¬ 
ma temperamento passionale dell’individuo. Quelle che lo Ja¬ 
mes chiama nella citata conferenza ipotesi vive o morte , de¬ 
terminanti la scelta, (di accettazione, di ripulsa o d’ indif¬ 
ferenza) non significano altra cosa che questa relazione delle 
suggestioni alla psiche del suggestionato, e la reazione di 
questo alla suggestione. La credenza è sempre un fenomeno 
di azione reciproca. 

Ma, come è facile intendere, in questo gioco di azioni e 
di reazioni operano tutte le potenze teoretiche, emotive, pia- 
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ticbe dello spirito umano, e nello studio della natura varia 
e dell’intensità dell’azione di ciascuna di esse consiste spe 
eia 1 in ente la teoria psicologica della credenza. 

Abbiamo già detto, e ripetiamo per maggiore precisione e 
chiarezza, che la credenza è soggètto prinoipalmente della 
psicologia umana, la psicologia animale non ne lia che fram¬ 
menti, i quali non si distinguono veramente dalla sua limi¬ 
tata esperienza. Cosi diciamo che 1’ istinto dell’animale sup¬ 
pone la fede nella ,realtà delle sue sensazioni : ina questa é 
anche la sua esperienza. E se l’istinto può essere ingannato 
da sensazioni artificialmente prodotte, siamo nel caso dell il¬ 
lusione nou già della credenza. La illusione è una falsa per¬ 
cezione, non un’estensione del suo oggetto: la credenza in¬ 
vece importa essenzialmente questo, che si ritiene per vero 
quello che non è dato nell’ esperienza, e che non può essere 
ricollegato ad essa col ragionamento. Trascendere 1 esperien¬ 
za e il ragionamento è possibile all’ uomo soltanto, perchè 
soltanto all’uomo è possibile pensare al di là della conoscenza. 
L’intelligenza animale è chiusa nei limiti dell’ adattamento 
e si estende quanto questo si estende; essa non ha propria¬ 
mente funzioni conoscitive per sè, la psiche animale non è 
rivolta alla conoscenza per sè stessa ma alla conoscenza 
come mezzo dell’ azione pei fini della vita fisiologica; che è 
la sola della quale è capace. L’idea del di là rampolla dal- 
1’ autocoscienza, la semplice coscienza non può uscire dalla 
esperienza. 

La credenza, come estensione della conoscenza subisce 1 in¬ 
fluenza di tutte le funzioni psichiche, delle conoscitive, delle 
emotive, delle pratiche, di queste sopratutto che ne condi 
zionano le più alte forme. Cominciando dalle prime è facile 
persuadersi che se la credenza è relativa al di là delle co¬ 
noscenze umane, deriva dalla possibilità di pensare questo 
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di là. Ora questa possibilità se suppone 1’ autocoscienza, sup¬ 
pone anche come abbiamo già dimostrato, un’ altra condi¬ 
zione, che le forme dell’intuizione, tempo e spazio, e le for¬ 
me del pensiero (le categorie, sostanza, causa, eco.) siano mo¬ 
di e forme di rappresentare e di intuire per loro natura illi¬ 
mitate ed infinite, e così di pensare. Le serie del tempo, dello 
spazio, della sostanzialità, della causalità sono serie sempre 
aperte, e che e impossibile conchiudere e chiudere. E da ciò 
deriva una duplice conseguenza, che ogni conoscenza è in 
atto Unita, e in potenza (rapace di sempre maggiore estensione. 
Il di là è dato nello stesso organismo mentale dell’ uomo. E 
insieme, poiché 1’ esperienza è una sola, il vuoto quadro del 
di là non può essere riempito, se non che col contenuto del 
l’ esperienza finita o coi caratteri e con la lingua che essa e 
capace di adoperare. Le forme mentali hanno una signilicazioue. 
una potenzialità, ma il significato trascendente non appare 
in esse se non in forma negativa. Assoluto, infinito, sono 
espressioni che vogliono indicare delle realtà trascendenti, ma 
come il loro stesso significato etimologico prova, non le in¬ 
dicano positivamente ma negativamente. Assoluto vale quanto 
tolutux ab, infinito è non finito. L’intelligenza umana chiusa 
nei limiti del finito, è cupida, ma incapace dell’ infinito, e 
non ha nè timone nè vela per 1’ oceano che esso è. 

Ma la credenza non e soltanto quella che si appunta nel- 
p influito, bensì anche quella che è un’ estensione finita della 
conoscenza finita. La prima è fede in ciò elio è ineffabile per 
noi, che il linguaggio umano non può circoscrivere; la seconda 
è di fatto inaccesso ma non inaccessibile all’ intendimento 
umano. 11 primo e 1’ inconoscibile, il secondo è l’ignoto. Ma 
l’intelligenza umana varca l’uno e 1’altro limite, e scrive a 
suo modo, come può, 1’ uno e 1’ altro margine, proietta »è nel 
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fluito e nell’ infinito secondo la sua potenza e pili ancora se¬ 
condo i suoi bisogni. 

Sulla credenza influiscono come abbiamo detto tutte le fun¬ 
zioni psichiche, la intelligenza, il sentimento, la volontà; ma 
se 1’ esigenza analitica del sapere e del conoscere scientifico 
può indurci a trattare separatamente di queste sue varie fouti, 
non si deve dimenticare che le analisi della scienza non cor¬ 
rispondono alla realtà, ma solo alle semplificazioni necessa. 
riamente richieste dalla conoscenza. Nella realtà la credenza 
è sotto 1’ influenza contemporanea e in tessuta di tutti e tre 
questi determinanti, pensiero, emozione, bisogno. B perciò an. 
che trattando di ciascuno separatamente non potremo spesso 
prescindere dal richiamare la influenza degli altri, ed anche 
quando non vi faremo particolarmente allusione, questa eoo 
perazioue deve essere sottintesa. 

a) 

La sorgente prima e più generale della credenza è la 
credulità primitiva comune all’ uomo e agli animali. Siccome 
là conoscenza serve da prima all’ adattamento, e non ha fine 
in sè stessa, siccome nell’ interesse biologico la conoscenza 
ha per line immediato non si 1 stessa, ma la [natica, e il ri¬ 
flesso psichico nella sua forma primitiva più semplice si con¬ 
centra e si realizza nella fase attiva; è necessario che la fede 
nella realtà delle nostre sensazioni e percezioni sia 1’ atteg¬ 
giamento primitivo «Iella coscienza. Spinoza ha detto benis¬ 
simo, che se un fanciullo avesse per prima e sola percezione 
la fiamma «Il una, candela, non potrebbe non credere alla sua 
realtà. L’animale è credulo, e così il selvaggio. La credulità 
dei fanciulli <• massima, e si rivela nella facilità colla quale 
credono a tutto quanto ad essi si afferma. Basta aflermarc 
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più o meno energicamente perchè credano. Si guardi all at¬ 
tenzione che prestano ai racconti più inverosimili delle bam¬ 
binaie; il potere critico non è nato ancora in essi. Un mio 
nipotino crede di avere cinque nemici, (e non ne ha nessuno), 
Ghigone, l’orco, la befana, il lupo, il pescecane; e crede che 
jo con una bomba a mano li uccida tutti, ma che essi rivivano. 

B per farlo star buono, le donne che gli staliuo attorno lo 
minacciano ora con 1’ uno ora con l’altro, sebbene la sua na¬ 
turale irrequietezza lo porti a ribellarsi. 

Ma la credulità cede alle contraddizioni. La contraddizione 
scuote la credulità per se stessa; la scuote di più se nello 
stesso senso operano le emozioni e le facoltà pratiche. L’igno¬ 
rante è credulo,'specialmente se la credenza e secondo i suoi 

desideri e se la sua confidenza non è scossa dalle contraddi¬ 
zioni della sua esperienza. Vico dice degli uomini primitivi 
fingunt simul ereduntqve. La ripetizione delle esperienze può 
produrre una fede persistente, ma le contraddizioni, specie le 
pratiche, di fatto, hanno una potenza distruttiva della cre¬ 
denza assai maggiore delle conferme. Se mi reco alla stazione 
per partire, e non trovo il treno perchè l’orario è mutato, 
perdo la fiducia nell’ orario. Si può dire che una sola espe¬ 
rienza contraria vale più di molte favorevoli. Pure la cre¬ 
dulità e lo scetticismo hanno diversa potenza nell’ animo 
umano, e la prima ue ha una molto maggiore per le ragioni 
dette. Lo spirito umano è portato a credere malgrado le con¬ 
traddizioni, anche perche la fede rasserena il sentimento, e il 
dubbio lo oscura. 

L’incredibile facilità del generalizzare è una conseguenza 
e una prova della nativa nostra credulità. Siamo propensi a 
credere un’ uniformità generale dopo poche, e incomplete e- 
sperienze sfornite di ogni controllo. Nondimeno 1’ esperienza 
attenta e discernitrice ha sulla credenza maggiore .ntìue.iza 
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«iella, esperienza disattenta e passiva. La prima puf) generare 
in breve ora un’ esperienza più resistente, e abolire la cre¬ 
denza fondata in una esperienza passiva. Per questi carat¬ 
teri 1’ esperienza scientifica Ita influenza maggiore nel deter¬ 
minare la credenza. La conformità al metodo stabilito dalla 
scienza le dà una forza maggiore di persuasione, e quindi 
una maggiore resistenza, che è in ragione della fede nel me¬ 
todo, ma se anche questa fede è infirmata, la credenza scien¬ 
tifica cade. Si dice ora da molti che le teorie scientifiche 
non durano più di trent’ anni, di cui impiegano le tre decine 
a nascere, a stabilirsi, a cadere. 

La nostra credenza subisce anche l’influenza della memo¬ 
ria. secondo che essa ci presenta i casi favorevoli o i con¬ 
trari. 

1 

Se le credenze suggerite dalla memoria sono confermate 
da fatti presenti, acquistano maggior valore sulle nostre cre¬ 
denze. K quello che esprime la nota frase: lo dicevo io. I 
fatti presenti hanno sulla credenza maggiore influenza dei 
passati, tanto che per bilanciarne l’azione abbiamo bisogno 
di richiamare nella memoria le esperienze passate contrarie, 
e questo non ci riesce sempre di fare. Una delle grandi de¬ 
bolezze mentali dell’uomo è di pronunziare giudizii sotto la 
influenza «Ielle impressioni presenti, e tanto più se sono fa¬ 
vorite dal sentimento, per es. il sentimento patriottico. Un 
rialzo alla borsa accresce la fiducia nella solidità della fi¬ 
nanza pubblica, anche in mezzo ai maggiori dubbi in con¬ 
trario. 

Le suggestioni di idee e fatti accrescono la nostra ere 
denza, e le contrarie suggestioni la diminuiscono indipen¬ 
dentemente da ogni ragionamento. Questo è sempre una fa¬ 
tica, e i più si rifiutano di farla. L’influenza della stampa, 
delle réclamex, ilei preparativi di azione, dipende dalla pre- 
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tentazione , dalla maniera di presentare idee e fatti. La co 
siddetta opinione pubblica è il prodotto di questa. La sugge¬ 
stione è il mezzo più potente di dominare, di creare, di man- 
tenere la credenza della folla. Sono mezzi di suggestione le 
pratiche religiose, le cerimonie del culto. Non ci è religione 
senza riti, e le più diffuse e le più dominanti sono quelle 
che ceteris paribus si fanno servire più sapientemente dal rito. 

La suggestióne fatta con la viva voce è enormemente piu 
elìicaee di quella fatta col libro. L’oratoria, la predicazione, 
l’insegnamento orale non hanno altra ragione della loro mag¬ 
giore efficacia che la comunicazione vivente, istantanea che 
esercita un fascino sulla credenza. L’oratore dinanzi alle 
folle, e più quanto sono più graudi, è il solo che pensa; gli 
ascoltatori sono, come si dice animali spinali, non cerebrali. 
E non solo gli oratori, ma anche quelli che simulano Fora¬ 
toi ia, come i ciurmatori e i ciarlatani. I commercianti sanno 
che la più proficua delle spese per il loro commercio e la 
ridarne. Il giornalismo vive economicamente di queste (la 
quarta pagina). E non solo il commercio e l'industria, ma 
anche lo Stato, che ha le sue solennità, le sue parate, e si 
impone con queste, e rialza il suo prestigio se e scosso, o 
evita il ricorso alla forza e alle repressioni. 

Anche i cosidetti assiomi della intelligenza ricevono la 
conferma, se non la origine dalla mancanza ili contraddizio¬ 
ne. Il principio di causalità, quello della ragion sufficiente, 
derivano il loro valore assoluto anche dalla impossibiltà della 
contraddizione. 

Il principio di contraddizióne è anche l’espressione di que¬ 
sta costanza della esperienza portata al più alto grado. La 
costanza dell’esperienza apre l’adito alle sue estensioni; l’a¬ 
nimismo primitivo è una credenza fondata sull’esperienza della 
causalità volontaria estesa alla natura. Tale è in generale 
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anche la religione; il primato dello spirito sulla natura; ogni 
religione è più o meno spiritualista. 

Ci sono dei sentimenti intellettuali, come quelli dell’unità, 
della semplicità, dell’armonia, che governano le nostre pre¬ 
ferenze intellettuali, e quindi le nostre credenze; molti si¬ 
stemi filosofici e scientifici non hanno altra ragione del loro 
successo. Anche la nostra fede va per la via della minor 
resistenza. 

Per qual ragione crediamo nella realtà dei nostri ricordi 
e non crediamo nella realtà dei nostri fantasmi, dei piodotti 
della nostra immaginazione 11 Siccome ambedue sono rappre¬ 
sentazioni, e non percezioni o sensazioni, e la ragione del- 
V intensità maggiore non si può invocare, perchè essa sta 
tanto in favore dell’ una quanto dell’ altra, a qualche psico¬ 
logo, come lo Stuart Mill, la questione è parsa insolubile. 
Pure ci sono delle ragioni, che consistono in qualità dei nessi 
e delle serie, che differiscono dalla fantasia alla memoria, e 
ehe da questa hanno'spiccato carattere realistico. Nelle serie 
mnemoniche le rappresentazioni hanno un ordine determi¬ 
nato che è quello di tempo, che le serie fantastiche non hanno. 
E secondo quest’ ordino hanno altro proprietà., come 1 inde¬ 
bolimento regressivo, il raccorciameuto, 1’ abolizione di un 
certo numero di particolari a misura del loro allontanamento 
dal momento presente. Tutti giudicano di quello che è pos¬ 
sibile, e di quello che non è possibile ricordare. E se all’or, 
diue di tempo che è già di per sè una serie reale, perché è 
costruita in rapporto alla realtà, (il calendario, la cronologia), 
si aggiunge 1’ ordine di spazio, che ha tanto maggiore earat. 
tere realistico, la qual cosa è possibile netta maggior parte 
dei nostri ricordi , il carattere realistico di questi riceve 
maggior luce Ricordo un avvenimento, e il luogo di questo 
avvenimento, e la sua posizione rispetto ad altri luoghi. Ogni 


— «2 — 


elemento delle serie mnemoniche prende carattere da questa 
collocazione in serie reali, che dà una nota, una ((ualità spe¬ 
ciale a ciascuna, e. questa qualità di collocazione manca alle 
serie inunagiuative. 

Il carattere di realtà è duplice per gli elementi delle serie 
mnemoniche, di collocazione nello spazio e nel tempo, di re¬ 
lazione «li contiguità «li causalità con gli elementi antecedenti, 
concomitanti, susseguenti; e quando «jnesto duplice carattere 
realistico viene a mancare, le idee «Iella memoria si confon¬ 
dono con quelle dell’ immaginazione, e viceversa. Nei vecchi 
questo scambio delle serie immaginative con le mnemoniche 
è più facile, ma accade in tutti. L’immaginazione deriva dalla 
memoria e quindi è tacile lo scambio. 

Che la memoria intìuisca sulla credenza abbiamo già di¬ 
mostrato. La legge d’inerzia, che ha valore in psicologia non 
meno che in tisica, ci porta a ritenere che quello che fu, sarà. 
Come conservatrice della esperienza la memoria non può nou 
avere influenza sulla credenza. Ma non è solo la sua, come 
non è propria solo delle qualità dell’ intelligenza. L’ emozione 
e le funzioni pratiche hanno non minore efficacia, perchè 1’ e- 
mozione riopera sulle rappresentazioni, e le attività pratiche 
del pari, e la credenza, come assenso, è un atto della volontà. 

A quanto abbiamo detto «iella influenza della suggestione 
sulla credenza dobbiamo aggiungere, che essa è tanto mag¬ 
giore quanto più è universale. J! comemux yentinm, se non 
può valere come prova, vale però come causa determinante 
la credenza. Perché è una suggestione continuamente ripe¬ 
tuta, che giungendo da ogni parte, inclina sempre più la mente 
ad ammetterla. La fede comune appare come una garenzia 
solidale di verità; noi ci sentiamo come liberati da un senti¬ 
mento di responsabilità, se il nostro pensiero è conforme al 
pensiero altrui. E se la fede comune è antica, maggiore è 
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la nostra acquiescenza ad essa. Oi pare che quelI» fede che 
è inalitelinfa nel tempo, specie se ha lottato vittoriosamente 
contro le sue negazioni, acquisti maggiore certezza. Il rispetto 
alla fede dei padri piega il nostro assenso. 

E questo accade anche perchè sono pochi i casi, nei quali 
è possibile opporre alla fede la critica scientifica. Noi ab¬ 
biamo bisogno di credere, abbiamo bisogno di avere una co¬ 
scienza più o meno ampia, e sia pure di minima ampiezza, 
anche angusta e augustissima, ma tutta formata e pronta 
per regolarci nella vita. 

La critica scientifica invece è un tardo prodotto dello svi¬ 
luppo doli’ intelligenza ; si forma e si afferma lentamente, 
e non si può invocarla che tardi e da pochi. I più non ne 
hanno sentore, e per essi è un istrumento di conoscenza, che 
non può essere adoperato. Il conformismo alla fede comune 
la sostituisce vantaggiosamente, perchè è un mezzo facile 
di sostituirla, e che dà ai più maggiore affidamento. 

Anche per le dimostiazioni scientifiche il consenso co¬ 
stante è causa di certezza , perchè‘serve ad esse di verifi¬ 
cazione, ci offre la sicurezza, che è l’effetto della revisione 
continua, e quindi della validità del procedimento adoperato. 
La dimostrazione del teorema di Pitagora è stata trovata 
buona per millennii, ed è pressoché impossibile che sia errata. 

Anche quando il controllo del ragionamento è possibile 
e pei pochi casi pei quali è possibile, esso presenta diffi¬ 
coltà in ragione dell’ astrattezza sua, della sua sottigliezza, 
delle sue difficoltà. Bisogna quindi in questo caso giurare 
in verbo, mayisiri. L'ipse dixit, 1’ autorità dei sapienti è causa 
di tede. Anche perchè evita la fatica, la difficoltà, il peri¬ 
colo di errore , che sempre accompagnano il ragionamento. 
Anche la intelligenza, aneli’essa più di tutte le altre fa¬ 
coltà psichiche, va per la via della minore resistenza. Dove 
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li) resistenza alla persuasione razionale è maggiore, m a g. 
giori sono le possibilità, e la probabilità che sia supplita 
dalla fede. Ed è inevitabilmente supplita, se il tenia inte 
ressa la pratica, e riguarda cosa per cui bisogna decidersi, 
(i problemi viri dello James). Allora il eonxmxns gentium ap¬ 
parisce come prova di verità contro cui la stessa critica 
scientifica non lui valore. K contro di questa tutte le armi 
sono buone, dal dubbio sulla esattezza e logicità del ragio¬ 
namento, all’essere la verità fuori la portata del ragiona¬ 
mento, e il doverlo considerare come oggetto di una rivela¬ 
zione naturale n soprannaturale. 

b) 

Questo ci apre la via a trattare dell’ influenza del sen¬ 
timento sulla credenza. Il piacere e il dolore influiscono an¬ 
titeticamente sulle nostre credenze ; crediamo in ciò che ci 
fa piacere più che in ciò che ei dispiace. Nella forma più 
generale, questa disposizione nostra è attestata dal fatto che 
il credere ha una efficacia rasserenatrice, e il dubbio è an¬ 
goscioso. 

Per 1’ antagonismo che ci è tra gli stati emotivi e gli in 
tellettuali, la percezione intellettuale netta dei rapporti non 
è possibile, e quindi il giudizio ne è falsato. Gli errori spa¬ 
ventosi delle folle sono innumerevoli, (es. il dalli all’untore 
nel romanzo del Manzoni , e i linciaggi che spesso si veri¬ 
ficano). L’emozione dà valore di certezza ai pi ìi incerti segui, 
e l’errore si propaga tra la folla con incredibile rapidità. 
Si scambiano cenni, si gridano parole indicative, l’o bbi’ 
lloco ò guardie), come dinanzi al forno delle Grucce. Otello 
interpreta le azioni più innocenti di Desdemona secondo la 
sua gelosia. L’ emozione opera sulla credenza intensificando 
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straordinariamente 1’ idea (dio favorisce. Per es. la folla che 
interpreta come testimonianza ili un miracolo fenomeni che 


una pili attenta osservazione riduce a nulla. Si vedono le 
Madonne volgere gli occhi, le croci di campagna macchiarsi 
ili sangue, che è ruggine. L’amore del meraviglioso ingran¬ 
disce i racconti, e interpreta i fatti senza proporzione colla 
reai tà. 

E mentre il sentimento ingrandisce i fatti che favorisce, 
toglie ogni fede ai contrarii. La credenza contraria a quella 
che e favorita dal sentimento non trova salvezza neppure 
uelle più certe testimonianze. L’ odio religioso, politico, di 
partito volge in danno e discredito dell’ avversario gli atti 
più innocenti o quelli che sarebbero contrarii all’accusa, e 
inventa le intenzioni. Neanche la storia si salva dallo spi¬ 
rito di parte. Per contrario il colpevole cerca la scusa del 
suo delitto, e cosi i genitori, i parenti, gli amici di lui, i 
correligionarii, i socii ecc. Anche il tono generale del senti¬ 
mento influisce sulla credenza . e questa si colora secondo 
che si è ottimisti o pessimisti. Il sentimento lieto «Iella gio¬ 
vinezza è confidente, quello del vecchio no. La fede nel suc¬ 
cesso dipende in gran parte dal sentimento che lo sostiene, e 
che può persistere nel sostenerlo anche fra le maggiori de¬ 
lusioni. 

L’ interesse, personale o sociale che sia, della comunità 
piccola o grande che sia, e a qualunque tine indirizzata, in¬ 
dustriale , religiosa , patriottica, ha grande influenza sulla 
nostra credenza. Siccome l’interesse eccita insieme le fa¬ 
coltà emotive e le pratiche «sso opera colla loro congiunta 
potenza e genera credenze tanto ferme, quanto sproporzio¬ 
nate alla realtà, e tanto più, quanto è maggiormente con¬ 
traddetto, e perciò eccitato. Noi viviamo in un momento di 
massima eccitazione dell" interesse patriottico, e vediamo di 



quanti giiulizii esagerati', ili quante aberrazioni sia causa. 11 
grido Deutsohland iibev ulles ha perduto la Germania , ma 
un sentimento analogo ispira tutti i popoli, e la commet¬ 
tere errori analoghi ai loro dirigenti. Le controversie che si 
agitano nel Congrcsuo dellu P<icn ne sono prova. I piu torti 
fanno prevalere senza riguardo i loro interessi. Abbiamo 
letto sui giornali francesi, che tutto il mondo doveva diten¬ 
dere i confini della Francia, perchè essi sono i confini della 
civiltà. La finanza anglo-americana ci contende una città 
italiana perche questo giova a quegli interessi. Gl’ interessi 
in pericolo eccitano le gelosie tra i popoli ; l’idea di una 
Confederazione Danubiana non deriva da altro che dall’in¬ 
tento di creare una forza contro 1’ Italia eguale a quella che 
essa ha distrutta. 

La speranza è un grande stimolo della fede, e perciò esse 
vanno congiunte, e non potrebbero separarsi, e però la mo¬ 
rale religiosa le congiunge strettamente. La speranza non 
solo sorregge la fede, ma dà apparenza di veiità ai tatti 
anche insignificanti che sono con essa connessi. Qualunque 
conferma solamente mentale, e di poco conto, è mutata in 
realtà e le si attribuisce un grandissimo conto. L’idea dei santi 
protettori, degli angeli custodi ha origine da questa azione 
della speranza sulla fede, che determina una folla di appa¬ 
renze di realtà, che è delle più sorprendenti. Sogni, visioni, 
miracoli, ecc. Il contrario della speranza è la disperazione, 
e perciò opera nel senso di produrre credenze contrarie a 
quelle prodotte dalla speranza. La disperazione ingrandisce 
il pericolo; e se è relativa a una minaccia che sta per tra¬ 
dursi in atto , rende sempre più viva P idea che ne è og¬ 
getto fino a farla apparire presente per l’interpretazione 
esagerata dei segni indiretti e remoti. Il condannato a morte 
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ohe aspetta il supplizio è iu tale concentrazione di tutti i 
suoi pensieri che e come immobilizzato psicologicamente. 

La ragione dell' azione delle emozioni sulla credenza di¬ 
pende dalla proprietà che esse hanno di isolare le serie rap¬ 
presentative, che favoriscono, dalle altre, e quindi dall’ in¬ 
tensità grande che esse acquistano, e dalla vertìgine rappre¬ 
sentativa che ne è effetto. 

Come nel sogno naturale e nell’ipnotico, Pigolamento delle 
serie è ragione deli* apparenza della loro realtà nella co¬ 
scienza, cosi anche per le serie rappresentative favorite dal- 
l’emozioni. Intensifica ed esclude , e quindi dà carattere di 
realtà a ciò che è immaginario. L’amore, 1’ ammirazione, la 
venerazione; e viceversa l’odio, l’antipatia, i sentimenti del¬ 
l’io, l’ambizione, la vanità, l’ainor proprio hanno la maggiore 
azione sugli umani gindizii, perchè creano in favore delle 
serie rappresentative con essi connesse quel relativo isola¬ 
mento che produce la vertigine rappresentativa. Non solo; 
ma perchè essendo 1’ emozione il secondo momento del ri¬ 
flesso psichico, quello che è media tra la rappresentazione 
e 1’ azione, congiunge alla vertigine rappresentativa 1’ emo¬ 
tiva, e prima di tradurre la rappresentazione in azione, la 
traduce in credenza, che è come una forma di azione anti¬ 
cipata perchè impegna la volontà, nella forma dell’assenso, 
e in tutti i gradi che questo può avere, dalla credenza in¬ 
differente e non impegnativa, a quella del martire. 

Questo isolamento delle serie rappresentative è una ra¬ 
gione della credenza molto più generale di quella che si può 
pensare. Ad esso si possono ricondurre molte delle cause 
psicologiche che favoriscono la credenza, se non tutte. La 
credulità primitiva nou contraddetta è anche dipendente ila 
quella forma d’isolamento, che la vivacità della impressione 
e la mancanza di ogni esperienza contraria favoriscono. La 
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tendenza ad estendere il passato al futuro, il noto allo ignoto, 
la propensione a generalizzare, il fare dell’ Ilio et nane, l 'ubi- 
que et xeni per, 1’ amore della semplicità e della simmetria, la 
legge d’inerzia psicologica, 1’ azione della memoria che ci 
presenta o ci nasconde le esperienze passate , la maggiore 
azione delle impressioni presenti in confronto delle passate 
importano tutte una forma d’isolamento delle serie rappre¬ 
sentative. E la legge d’inerzia psicologica, il persistere della 
fede malgrado le contraddizioni, l’inalvearsi delle nostre cre¬ 
denze nelle altrui, come la loro persistenza , implicano una 
forma d’isolamento, una mancanza di controllo vigile e de¬ 
sto, che non attinge da altro la sua forza che dall’isolamento 
relativo delle serie rappresentative. Principalmente questa 
influenza dell’isolamento delle serie appare nella forma più 
chiara dell’azione della suggestione nel determinare la cre¬ 
denza, tanto più quanto essa è più generale e riverberata 
da ogni parte sulla coscienza individuale. A questo punto 
passiamo dalle cause rappresentative ed emotive della cre¬ 
denza alle cause di ordine pratico, che ci saranno conferma 
del principio generale che abbiamo accennato, e dell’impor¬ 
tanza fondamentale delle attività pratiche , tendenze , desi¬ 
deri, bisogni, volontà, sulle nostre credenze. 

«) 

Ma l’azione maggiore sulla credenza è spiegata dalla 
volontà, dalle facoltà pratiche in generale, perché la fede è 
essenzialmente uno stato della volontà oltre che della intel¬ 
ligenza. Il criterio della fede è la disposizione ad agire; se 
la fede si distingue dalla fantasticheria, se crediamo in 
qualche cosa di reale oltre alla conoscenza , questo atto di 
fede è un atto di volontà. Tale e la fede religiosa , tale è 
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la fede ili tutti i martiri in tutti i tempi, die quello in cui 
si La fede sia o possa essere realizzato, e che la nostra vo¬ 
lontà si pone nella via della sua realizzazione. La fede di 
Colombo nella sfericità della terra è rivelata dai suoi viaggi. 
La fede di Galileo nel movimento della terra è rivelata dal- 
1’ « eppur si muove » pronunziato dinanzi ai suoi giudici. La 
fede di Mazzini nell’unità d’ Italia è rivelata dalla sua vita 
e dalla sua morte. La fede è dunque un atto di volontà, un 
esempio caratteristico dell’ azione della volontà sull’ intelli¬ 
genza. La vertigine rappresentativa, come 1’ emotiva , sono 
in paragone delle cause mediate, 1’ interesse pratico è la 
causa immediata. 

La fede suppone quindi anche la fede nella, finalità di 
quello in cui si ha fede: è nella natura dell’attività pratica 
il rapporto di mezzi e fini. L’infante, che ha trovato uel 
seno materno calore e nutrimento, torna a cercarlo per nu¬ 
trirsi e per riscaldarsi, così come la propaganda dell’apostolo 
è nutrita dalla fede nella finalità dell’ opera sua, nella cre¬ 
denza che quest’ opera sarà utile alla propagazione della 
sua fede. 

Ciò si vede dalla stretta alleanza delle facoltà pratiche 
con la fede ; la tendenza e l’istinto non sarebbero possibili 
senza la connessione fatale, automatica, della sensazione col¬ 
l’azione , che è la fede nell' intinto. Se questa fede istintiva 
fosse contraddetta da una esperienza contraria persistente, 
l’istinto stesso si avvierebbe alla sua negazione, e finirebbe 
per essere distrutto. 

Il desiderio, essendo una forma superiore dell’ attività 
pratica, nella quale la rappresentazione ha una esistenza in¬ 
dipendente , ci mostra tanto che il desiderio dipende dalla 
lede nei rapporti di mezzo e fine , dell’ azione e della sua 
soddisfazione, quanto che il desiderio può reagire sulle rap- 




70 


presentazioni, e modificarle, o nache crearle. 11 desiderio è 
uno dei principali artefici della fede. 

Quando la fantasia popolare popola il inondo di demoni, 
di spiriti, di fate; quando crede negli esorcismi, nelle invo¬ 
cazioni, nei sacrifizi religiosi, nelle cerimonie espiatorie, è in 
preda a credenze così forti, eome quelle che abbiamo nel 
ritorno dei fenomeni naturali. Ci è dunque nella fede una 
alleanza tra la volontà e l’intelligenza; ma questa si limita 
solo a qualche cosa di generale come condizione, per es. la 
connessione causale, la prova in generale, ma lascia la va¬ 
lutazione alla volontà, che non distingue tra l’immaginario 
e il reale, perchè sostituisco il suo proprio valore a quello 
dell’intelligenza, e della scienza. A misura che le funzioni 
intellettuali si accrescono, che nuovi elementi sono da essi 
introdotti e sistemati , la volontà se ne serve come di ma¬ 
teria nuova, la fede si affina ma non scema. La fede di 
Newton non è certo quella del volgo, ma è la volontà quella 
che la elabora; fide» quaerit intellectum , ma se ne serve prin¬ 
cipalmente come mezzo. Ma bisogna che il fondamento della 
finalità non venga a mancare; altrimenti la fede si confonde e 
sfuma nella fantasticheria. Invece la fede cresce dalle intelli¬ 
genze più umili alle più alte. Quando Zola nel « Roma » 
mette alle prese il riformatore coi dominatici intransigenti, 
i cardinali di curia e Leone XIII, gli argomenti che presta 
a questi ultimi sono tratti principalmente dalla finalità. La 
immutabilità della fede dipendente dal possesso della ve¬ 
rità eterna, e il carattere mutabile delle umane ricerche e 
dottrine, la letteratura che prende il posto del dogma. 

Il legame della fede con la volontà e propriamente con la 
azione, si vede anche ila questo, che un sapere imperfetto 
basta all’ azione, e invece un sapere che non ha nessun 
rapporto coll’azione, se può essere oggetto dell’intelligenza, 




jàgaWt* sotto tal riguardo il più perfetto possibile , non 
può essere oggetto di fede. La felle nella realtà della nostra 
^Tesperienza non deriva da altro elle dal suo legame primitivo 
con l’azione, dalla destinazione primitiva che il conoscere 
ha alla pratica. La conoscenza fine a se stessa occupa una 
f Pi««>li8si n .a Pa«e della forma superiore della conoscenza 
umana. L’ uomo solo può fare della scienza per la scienza 
ed anche assai limitatamente, e' i Uni pratici rivivono anche 
nelle piu aite speculazioni del sapere scientifico 
Noi siamo esseri dotati della facoltà di prevedere, ed eser¬ 
citiamo questa facoltà nei confini della nostra esperienza e 
al <1, là da essi. I. prevedere è già per se stesso un adat¬ 
tamento di mezzi a lini sebbene puramente teorico, ed è per 
noi dispiacevole se le nostre previsioni anche in questo campo 
sono deluse. Quindi siamo naturalmente spinti a persistere 

16 U08fcre " levi8i01li <*>»*<> le contrad¬ 
dizioni finche il mantenerle è possibile. Nei confini dell’ e- 

x,tenenza questo conato di mantenere le previsioni è reale 
mil e Ie "'‘«tradizioni, se sussistenti, finiscono per 

vincere la nostra fede. Ma dove al di là della esperienza le 
conti addizioni o non esistono o sono puramente teoriche, h. 
nostra ,.revisione si mantiene, anche con la maggiore osti- 

K la persistenza nella previsione cresce se essa è sistemata 
«lai desiderio. Questa forma dell’attività pratica mantiene 
neiollabilmente la nostra fede, crediamo quello che desi*,- 
™°, e m ragione deli’ intensità del desiderio che regge la 
tede anche contro le contraddizioni. La fede universalissima 
ne la sopravvivenza è fondata sopra un desiderio parimenti 
ve.sale e intenso dell’ umanità. E questa fede si mantiene 
digrado i dolori e la morte. Si aggiunge che so i, desiderio 
ncerne cosa che si avanzi sempre verso di noi, come è la 
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„ itì , a in ragione di questo avvicina*^ 
motto, ««so »i mto'io'fto» «he diventa '»«.» 

L» f-oinll. «»« » •* “7 ; r U „«..«»>« 

hanno Me «Ito ,.r«V'».om U ^ ^ secondo 

sbandarsi la pr' m » Sl tnl ddizione, V intensità del » 681 

” r:: t.—« -^rirrr'rr. 

tra la Me . I’ — 0u “ J wl01ll della nostra volontà 
un F<Mm «***»■■ ‘ ri edou „, „ lo generano. Oradra- 

sono nel senso delle no ne , nostro interesse, che 

mo PIU facilmente .» mgennamen» il !»«» 

nell’ interesse comune, e ( o protezionista dipende 

od .««ondo. Ir' —»«r „ della w»k «» anale 

in gran parte dall’ ^ „ erede bene 0 format. 

Si appartiene. Parte i ‘1 | I1M nostra è po’ J'"' 

da ciò che è bene P« ^ ^ „* maggiore rilievo 

nel senso del nostro «auto , « d> wtt0 oM> che le ò 

a tutto ciò che la '"'"’T’ , dimcoltà. Ira Inolia Mi* 

contrario, puind, ' , popoli. ■>’ ««»<> 

splende ,per gli Wl»»« d’ Itali» 8 P-overb,.to. 

«tre di»' » Parlo Albe. , fede. M impamalltd, 

« erede di tarsi torto ej I „„„ „ verino, cb. 

che sarebbe lo -t»« muniscono, e se «n nomo 

raramente. Le condir..»» < ^ ^ dimoile, dimoili,,ente 

energico e torte si Nap ° ,e ° u ® * ® 

farà lo stesso uno di cara dne forti, spronati dal 

Murat erano due te “P e, ^‘ n b e lft discesa in Francia 

desiderio del ■*» '“ «ondo andò ,. far», belare 

M a 

papere è prevedere, ne. 
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se il abbandona | it pròvisiono questa uon si 

arresta. se un 'grande interesse la spinge. Allora la credenza 
gpKce dall’ ap'p»®» zi ' me ,lei dati i delle forme, delle possibi¬ 
li;, dell’ espci'ieiiz ; i al di In. L’ oltroimmdo , foggiato sul 
mondo della nostra esperienza, ed è modellato secondo le 
suggestioni del sentimento e del desiderio. 

in qwsto campo le potenze emotive e principalmente le 
pratiche nanna la direzione delle teoretiche. Il sentimento 
e il desiderio operano congiuntamente alla suggestione so¬ 
ciale, e all’ energia delle sanzioni mondane’o oltremondane, 
iebe lo stesso sentimento e desiderio creano. La morte agisce 
come il limite pauroso, l’oscura porta dell’oltremoudo, ed 
eccita al più alto grado i sentimenti dell'io, l’aspirazione 
alfa immortalità. Essere „ essere ecco il gran problema , 

[• dice Amleto nella tragedia del dubbio che porta il suo nome 
^ ma il dubbio non esiste che per le menti (pochissime) asse’ 

f Ute (li P rova > tutte le altre, e sono 1’ immensa maggioranza 
si adagiano nella fede. 

| E questa è formata principalmente dalle suggestioni col- 
letti ve ; la fede religiosa uon è mai solitaria. Oi è da una 
parte lo stato d’animo delle folle e dall’altra la potenza 
1 f ffi,8,Va delle cosc * enz e religiose superiori. Le leggende si 
ormano a poco a poco , hanno una formazione storica ed 
origini che diventano a poco a poco incontrollabili. Lo stesso 
accade dei dogmi; ma è possibile alla ricerca scientifica ri- 

presentare il modo della formazione, esempio la dominatimi 

cristiana. 

La formazione dell’ idea del soprannaturale è cosa assai 
complessa, ma che la psicologia generale e la religiosa in 
particolare ritrovano. Una delle maggiori difficoltà è che 
|88a 8. ritrova nelle coscienze più amili e nelle più alte, nei 
P.u potenti intelletti. È un segno della profondità delle ra- 
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» „ coscienza umana, e delle t*Am«>rnia- 

dici che essa > ■ ma con continuità, che *.- u , le 

zioui profonde che essa mi ’ pre s0 tto 1’ impulso 

possibile di ritesserne la stona, e^ ^ ^ 

delle facoltà emotive e delle Pitiche, che gu.d 

ligeuza. • |l( ,. nat0 dai sogni e dalla loro 

I, primo passo e 1’ •»*« *• - “ . ron(lameilto Videa 

interpretazione tantasUca^* poranea separazione 

del V altro d, noi ite*» ; *« lla ^ e della sua espe- 

dal corpo, della continuità della sua 

rienza durante la separazione. 0 n de- 

Dal la separazione «mute. La 

liquio, et va alla (ìei uo8 tri cari, genera l’im- 

ripugnanza alla ^ cìie liin itata da prima di- 

magmazmne di un o ^ ( ^ cre denza se non nel 

venta a l>oco ai i; 14 più o meno 

sentimento, che resta sempre legato a un 1 

immediato a limi * at0 . vita è connessa col culto dei 
Da principio la secoi ^ ^tj^ della tribù, 

morti, degli antenati, tino < ■ ^ degU , U1 imali, è con- 

V„i, m en to imrecoiato anche 

ue».> con .... "" d . ueo „„n. 

p esperienza. S r altro dell’estinto ne ba bi- 

ai ^2 C2LST» .“««..ione ..eh 
La prima forma aei s ì tti anc he inani 

«u in...«-ina un’ anima negli oggetti ano 
V animismo. S ima.i ^ t . euomeui , che si propaga 

mati. È una -spiegamo > p aain p 8m0 diventa universale 

i“ ragÌOm ' " M \ZZe. La causalità naturale è modellata 

* *** * tae «tensione dell- ahimi.mo ..«cede 

sull’ umana. A “ „ e8teu8 i 0 ne cede alla riduzione > 

la fase di organizzazione, fenomeni della 

V interpretazione animistica si limita ai già 







natura; si formano le gerarchie divine, il politeismo pie 
l'ara il monoteismo, che lo sostituisce deHnitivamente. Le 
religioni naturalistiche si trasformano nelle religioni morali, 
questo carattere prende in esse il posto principale. La con¬ 
giunta influenza della sistemazione e della moralizzazione 
prepara il passaggio al monoteismo , che nelle sue grandi 
forme si cangia in religione universale. 

In questa forma , (nella quale rivivono sempre come co¬ 
nati le forme inferiori), P idea del soprannaturale pno coe¬ 
sistere con le più alte intelligenze e eon la cultura più pio 
gradita. Le ragioni sono P adattabilità di questa forma su¬ 
periore del soprannaturale con la conoscenza scientifica fon¬ 
data sulla separazione dei rispettivi dotninii. Siccome Piguoto 
accompagna sempre il noto, e di là dall’esperienza possi¬ 
bile si muta in incotwttcibile, il soprannaturale ritrova il suo 
posto accanto alla scienza. E poiché P uomo quanto mag¬ 
giore è il suo sviluppo intellettuale non si rassegna all’ i- 
guoto e molto meno all’ inconoscibile, non può che formare 
P ignoto sul modello del noto e P inconoscibile sul modello 
del conoscibile. Il soprannaturale è allora una parola e un’idea 
che serve a distinguere il dominio dell’ intelligenza da quello 
della fede. 

Ed è possibile che per la potenza suggestiva che le idee 
hanno, per la eliminazione delle idee contrarie, per la con¬ 
giunta potenza del sentiménto e delle aspirazioni, per la 
limitazione che la loro azione produce nella mente, le idee 
del soprannaturale acquistino tale intensità ed evidenza da 
mutarsi fino a simulare le percezioni. Ciò è possibile nel volgo, 
ma anche negli spiriti superiori. La femminetta parla coi 
Santi e con le Madonne, e vede in sogno Gesù ; e i grandi 
mistici, per es. 8. Teresa, fanno, in modo diverso, lo stesso. 
La storia umana delle visioni i- sempre antica e sempre 
nuova. Anche nei nostri tempi la Madonna di Lourdes se- 
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JUC6 iemoititnd. .*-*■—» S8, 

rarohia religiosa. dia a u a fedc*i 

Abbiamo visto preeedentem.nt. 

... fede religiosa ha anche altri toi. 
la speranza. Ma a ftde è ^ ^ ste88a è una emozione 

psicologici, imo de 1 in un > idea collettiva pro¬ 
confortante, un riposo (0 hiesa). Inoltre essa 

pria di una grande società d. spmt ^ ^ e pr0 . 

è una maniera di comizio ÌBtiea> £ nn » elevazione 

piamente una concezione » ^ fonn;l d’ intelHgibi- 

della natura allo spinto, e q ri80 lve tutte lo 

Htà ^T^^vi. Lo spirito intende 

Srril -.ogeneo, 

segna ad essere qualche cosa l ^ corae u fìgUo 

ruga nell’oceano del reae, ^ di m lore as- 

primogemto nella tas iritaa U, la natura non ha 

soluto à proprio «tota ^ ^ la religione, la 

di questi valoi • bene, santo, senza 

m„,».i. à , m < ' ff '" D0 ; V e ^ queRtó J, è sorretto ,1», « 

dei quali non può . .. 8p i r ito , dall’idea che 

«mento di «duci» W' P renile..- 

lo spirito e ii signore della n.tor., e ^ P ^ ^ ^ 
tore del bene, dello e"'» '* i sentimenti biologici 

e d,: — «a ■«* 

pl ù potenti, .1 6 onntraddistinto d.l prepon- 

sità, e il progres . sj on e damine me- 

.lenire progressivo del,'.more . „ 6 , 

raviglia che la fede sia propria dei p.* un, 1 d ne 

più alti. E perciò sono egualmente vere 

grandi intelletti sulle a i a volontà. Geremia 

e la suggestione materia e ; abètis8ez 

Taylor ha detto: aimez et vous couez.. 
vous, cela vous fera croire._ 






